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Inatto dal foauiffimo odore 
delle fue eccellenti virtù, in 
guifa d'ape da vri odorofo 
prato, che in lieto aprile in 
bel mattino và a cogliere da frejchi fio- 
ri la gratiofa ruggiada, venni a cogliere 
K la ruggiada del fuo cortefe fauore,pron- 
to ad agiutare , & ingrandire coloro , 
che da lei ricorrono , quindi gli dedico 
quefla mia Tragicomedia , non folodi- 
letteuole,e curiofa a i belli ingegni , ma 
ancohonefla, che in fe contiene docu- 
menti fentiero , e J corta di coloro , che 
profejfano viuere honefiamente al mon- 
do* e benché l’offerente, e l'offerta non 
fi ano meriteuoli a vn tanto Signore la 
nobilijfima , e magnanima cortefia di 
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y.S. Clar iflìma, farà grande el' Opera , 
e Ì Ruttore quale Je gli dedica perpe- 
tuo Sento . V tua felice * „ ^ , 

Di renetta adì Ili * Agoflo 1640 . 
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Don V alenano Bul^è 



AL CL ABISSI MO SIG. 

IL SIG.» GIOVANNI 

DONNI NI. 

v A VT TOR E, 

C Mouanni è il nome tuo , che dal giouare 
7 Pone vie detto,quindi scòrno Cìiouc 
A tutti gioua, e te tue gratte pioue 
Con mani liberali, e non già aliare. 

X^t)onna ofleruar fuol, maniere rare. 

Che bé fpeflb a l’amor fi fpinge,e moue 
JE ben chea genti Foraftiere.enoue 

Volge l Ina; -pif ta.Ce,e care* j 

Hm- tal da ’feyjc b\\ S gror,e Fi o j j 

£ficr fpero giquato,elleudo il loco, 

^ Che può,ben fodisfar,al mio defio * 

Fia grande, à me il fauor, à Te già p oco. 
Mentre agiuti, e fecondi il pender mio 
E del mio amor ver te,fia vino il f oc» • 
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IL SIG. AUMANTE 

-, j ■ . 

DON NINI. 

L’A V TTORE. 



B EI Giouapetto, che ne l’Ala amante. 
De la tua Madre, ilnome porti Ipreflcv 
E come in fuo ritratto , al viuoefprdTo 
Con reai pepa fplende il fuo fembiante; 

Picciol d‘età,ma di virtù gigante, ( fo 
Che a i gradi Heroi, cosi camini appref- 
Che moftri e (Ter delCiel giocódomeffe,- 
Piaceuol guida,elume al viandante; 

Faci ul, che a i vecchi puoi infegnar prude- 
È ne la via diDio,così t' appigli, (za,. 
Ch’atto non fai^hedi fanciulodori; 

Sótto beJtà,riferbi alta clemenza, (gli 
Deh fendi l’Alice*! Manto,e i miei cófi- 
Seconda,coltno amor, à gli alti hoQori •• 



L'AVT- 





L 

A Chi vuol leggere . 

El meriggia degli efliui ar-* 

1 dori Jbglioìio’ cantar le ci- 
cale , e benché pano flrido - 
le y foglìono però deiettare 
a i riandanti ; così nel meriggio de 
gli ardori de i mondani piaceri ».quafi T 
ficaia flridola canto ancor £0 »■ no io- 
fa non già , ma deletteuole r eprofit- 
teuole infteme che lèggendo goderà' 
V intelletto », e là volontà fi piegherà, 
dotte ildrittof enti ero- della ragione 
la guida » e mena .• Spero » appreso 
mandar in luce com la gratin del Si- 
gnore m Toema grande » e fiero »> 
Cierufilem deflrutta da JJitiòco II* 
Iufire y fràtantOL prega Dio per me ? r* 
vini fino . 
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INTERLOCVTORI. 



Eolo to’ venti Proìogo*- 
Egifto. vecchio > Sacerdote del Tempio 
di Vulcano, e Prefidente dellTfola . 
Starnante vecchio, primo configliero . 
Orette figlio di Atamante , amante di 
Clitia . 

Erinna mezzana ,donna di tempo. 

Elifa figlia di Egifto,amante di Erette. 
Grifo) e figlia di Atamante, (otto nome 
di Clitia . 

Periilc>4>acerdote> (òtto nome di Grillò 
magò . 

JLicinio calcide,marioIo # 

Siluano huogno rozzo, amante di Erm- 

. na-u, - . t ■ . 

Geboló, Calitto, Celano, Tiratone cac- 
ciatori,e minittri del Tempio.'»'. - • > 



ladro,. 
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Métto gj*aiiatéfe» 4 ' 

6 . Configlieli dell’lfola . 

Erice figlio di Egitto fpofó di Orifole. 
Choro di Malica . 

La feena fi finge in tip ari , 






Ero- 




PROLOGO- 

Eolo co* Venti. 

... ' v- ;• 

Vetate homai a pr ocello fi fpirti 
Impertinenti i fiati homai epitetate 
A tempefi ofi } e firepitanti orgogli 

Ale Soffrire, e danneggi antifurta 

Al mto comando , e cenno h or date fine t * 

Le < òofi?e fiere foglie, al mal intente 
Machmatrtci dt rotane eterne J 

Hor fommettete al mio <òoler fupremo , 
Solo fon Io 

V ofiro Signor, e Dio ,nol cónofcete ? 

IH ol r inerite humtlt,e noi temete } 

Come tal ' pugna, e periglio fa guerra 
Serica licenza mia* --- *.T 

(. Qual non mai conce fa bauria ) 

S contro il mto dolere > 

Contro la bella Lipari diletta w 

Haue te fatto perfidi ,e rubo liti 
Lipari degna in me^o al mare fifa 
Da Calcidta abbracciata, e da T rujuéfra t 
Che in dote mi fiaccete 
Per Tellip ora bella t 
Che per fecoli, e lufiri 
Da me greggi ata,e riuerita intanto 
Che d' ogni mio fauorla fecicolma 
Qutul ti mìo foggio, e'I Trono mio Reali 
Dona diporto tn trionfante amore 
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L? mia perfona in maejlàfedefe 
Eternamente ho pojlo ,eJlabtlito, 

Et ho Solfato poiché quejlo monte 
j Di ^ot [pitti fuperbi 
Ou to 4/ freno, e ferro 
Vojira prigione Jia peno fa, e angufla, 
Quindi fra gl' altri Dij Eolo decenti (gl*°» 
Sorìioych’a mio bell' agio ,h or freno ,horfcio~ 
pur hoggi temerari 'j hauefi ardire 
Sueller da fondamenti la mia fianca , 

E contro il fyojlro Dio ergere il capo , ' 

placidi } e manfueti al mio cofpettl 
Voglio ,c hot <òoi fate 
Qui giudicami in tendo, e qui pretendo 
A $ ojtre colpe dar condegne pene 
Fatui a difpetto ^ofro hoggi fpntire 
Della mia dettate tl grane impero 
Tu freddo borea qui tiferma,e queta 
Tu quinci pre fi o p afa aufiro feroce 
Et %oi,che Ì equino tio 
H abitate fouente 
Dell’ amor ofe piante 
De nafeenti germogli 
Soautfsimi fati 

Che date lo r aumento ^mato t e %ita 
Com hoggi %n tanto error camme fp battete ? 
Solo cagione fu che la cojloro 
Gontagiofa pratica c batte f e , 

Di me <èife fcordar,e di %ot f tefsi 
pero piu Itene a %oi do la fentenzA , 

Che da quejti peruerf difuniti 
Tutto quel mal, eh' a la mia gente oprafie 

Quanto 
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PROLOGO. i 

Quanta sfacefie a re farcir andiate , 

Tu Soffittano te ri andrai nel Tempio ,, 
Stanzia prop'ortionata a tuoicofiumi , 
Eauonio tu da qu\ non partirai,, 

Hor qui tua fianca fi*' 
al gli occhi altrui fpirto inuifibil fi a 
Oprando in ejuefii luoghi ogni tuo bene 
Pier Aquilon col tuo diametro Aufir ale 
Ambtdue felli ambtdue noi ofi- 
Nel mio Regno rubelli y e pertinaci 
Hauefit folli ardir oprar cotanto} 

Se quel fante rifpetto > 

E r inerente honore 
Ch'io porto al fommo Cioue 
Di cui fyoi fete creature indegne 
Non mi mouejj'efior bora 
Con quefia lancia fidarla la morte r 
Che nonfatefie altroue '* 

S’a % ofi ti fieri orgogli 
S'a ^ ofi ri irreparabili furori 
Imperio defsi y e relajf 'afisi il freno} 

Qu e fio neuofo monte 
Sara tuo career Aquilon fellone , \ , 
L'interno poi di qutfif cupo abifio 
Sarà fornace tua Aufiro mal nato, 

Er in quei luoghi angufii inh ahi tati 
Oprate quanto mal fiapete homai 
Ma non ardite fenz^a mia licenzia 
Pafiar pur fuor'<bn paffio i piedi % ofi ri 
Ne trasgredir la legge y 
Ch' a 'boi hor reco in pena, fiotto pena 
Dj più penofia pena , 

. . :À 
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Supremo andiate ubidite in tutto 3 
Jior ecco mìa dilettai fola bella , 

Che in Cielo t e in forra ti protego^e rego, 
Che pofo farti pii di quelf ho fatto ì 
Io mitigai Vulcano , 

C' hauea penpero fubifarti a fondo 
JS fur le mie preghiere di tal forala, 
Ch'eftinfer 1 tre fueje fue fendette 
Di Crefo la gran colga ri rimette , 

E per la pietà del <òagho Erice 

Seme fedel d’EgiJlo 

D'Egijlo Sacerdote del fuo Tempio } 

E per la bella Ori fole donzella 
figliola d' vittimante t e pur mia prole 
Re/la contento appagato in tutto 
Qui fon ridotti hor Lipari i tuoi capi , 
vi Dio Ifolamia,a Dio^ilafcio 
Ma non di cuor ti lafcio 
Se qui il mio cuor ti laj ciò . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

\ 

Egitto r ' Atamante . 

. ( } f 

Or chi creduto futuri a cdr At uni- 
che da turbata,e tempefloft notte 
Quando pur ex per certo 
Che Lipuri non foto 
Luffe per rouinar mx il mondo tutto 
yfcir deueffe poi fi lieto il giorno f 
Raferenarfì il Cielo 

Le nebbie dileguarfi - > 

Chetar quei Stenti irati, & oro aglio fi 
E sì Sjaga apparir V Aurora ,e bella ? 

E quel, che mxrauigfia,fo allegrezza 
Adamante mdccrefce * 

Punto non fono danneggiati t Campi 
AnzjpH* t9 fi° inuigoriti,e Sjaghi, 

G^ando puf ai per quefli luochi hierfer a 
Orni pianta miparue arida, e fecca 
Come da freddo gel arfa,& e flint a 
Otte pen fai di recrearmi alquanto 
Refhmmi il cuor ben di mefiti a pieno 
Et pur anco credei, che fatto giorno 
( Se pur fperanz^a Vera 
Di riueder il giorno ) 

- * - .. Che 




t4 ATTO I. 

Che fvffetl tutto dimoiato t e fuetto 

Deh volgi adefo gli occhi s 

Che da. la terra j puntano i germogli 

Si innamorati >e <3 itti - 

SÌ invigoriti ,e belli J 

SÌ amorofe le rofe t e lieti fori 

E f re fhi,e raggi odo fi 

Da folta fchiera d’api circondati 

E progne e ritornata a rivederci 

Col fuo dolce garrire ci f aiuta 

Che già molti anni foniche non s‘ e fyifta 

& 0 s ha di Philomena ìntefo il canto 
jV e men di T ortoreUe t e di Colombe 
/ dolci amori & alternati baci 
Et hor fc he riandò van a fchiere t a fchiere 
Cantando dolcemente i nuout albori 
Moftr andò quanto lieta ,c quanto bella 
ai noi comincia la jìagion novella . 

A Cam. Ti giuro facro Egifio 
Che in fyita mia non mai 
Sim/T terror hcbb'io 

Quant'hebbi in queftantfcura atra notte 
Quet procellofi 'venti 
Dal j r onno mi de far con gran fpauento ■ 
Sentiva tutto tl popolo tn rumore 
Sentiva il mar frugar in tal maniera t . 

Che mi penfai t che l’Jjòla periffe 
Che tutto il mondo fece /ubi jf affé 
E jt andò in tal penfier involto } e fi Jfo t 
Che fi fcuotean le mura , e’I pavimento 
Jl borea 1 ‘ avflro t e tutti i 'venti irati 
Tra /or oppofi contro noi 'vniti 

Da 
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Dafpefst lampi s' duampaua il Cielo 
I Folgori ntdeanfenZjtt riparo 
Et ogni co fa minacci aaa danno 
Che preferite pare a la morte a gli occhi 
Le mani giunte %erfo al del aliando 
Quafishe defperato ogn altro agiato 
Sol attende a da 3 fammi Dij foccorfo' 

Ma che foccorfo ahi lajfo ? 

Ch' a le preghiere miefurfordi i Cieli 
Ecco netta facci na di Vulcano 
Sento' tuonar borritile rimbombo 
Et trebbi att'hor nel cuor tanta paura 
Che per fermo credei finir la tritai 
ELiuolto anco in me Jleffo 
Che f uff e Volontà de 3 fammi Dij 
( Acuì ogni dolere 
Z>e fottoporfi humtle )' 

Con pietof *,e rifiuta fyoce . 

Tutti tf or tana a <òolontier morire 

<3id>che Vulcano hauea 

Dato dell'ira faa l'ultimo fegno 

JPoiche così lai piace 

Che noi benché innocenti 

Deuefstmo patire 

De colpe altrui le meritate pene , 

Tu di Crefo la colpa .ì 



A la fua coÌpa i colpa \ 

Lipari non hebbe * 

Ch’ai fuo efecr andò fatto non conferite \ 

JE par i fommi Dij w . f 

J cui decretri eterni - 

J cui giudici} afcojli 
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Lngiufii mai non fono ( rv ^ 

fan cader foura noi la fpada Nitrite 
C'hor hor me f chini in quefli enfi mari 
M fieramente fi ni rem la %ita 
Hor per. fa Egifio mio no fri defi ri 
I piantile querele } & ifofpirt . 

Eg • Aj At amante ajme di Crefo parli? 

Quel fielerato Auttor de’nofirt mali ? 

Ah che quella memoria, e quello af petto 
Qual rabiofo can mi rode il petto . 

Atam Et con ragion Egifio 

Che ingiuria inueidicata i piaga al cttore 
Et fol ‘vendetta medica il fino duolo 
. Chi mai filmato haueffe 
Cinque jofei l ufi ri innantjt 
Che L ipari felice » ’~ 

Jfola fortunata y ' " • 

Era di fammi Hetoi 
Era di femi Dei pompofo albergò , 

Che inutdia potea fare a Campi Elfi, 

Et hor cagiòn di Crefo 

Mtcidial factilcgo profano 

Ad infiniti mali fottopofia 

Ma pur Egifio caro 

Ci à, che del Tempio Sacerdote fei 

Mar rami tu che fai l'infando cafo 

Che per Palla ti giuro ,e per Giunone 

Cofa non so de le memorie antiche 

Qui af hor non erajntento ad altro Affitto 

V edefi i quando C refo 'vccife Bririo ? ' 

Aj wefur troppo il <ciddì,e Juiprefen e ■' 
pi tal fpettacol Jfettator dolente 

Ma 
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Atam. MacOmefe quando 1 ‘ Corife , 1 ‘ etppio £ 

Egiff . Era come tu fai Crefo da Creta • ' ~ > 

( Che forfè trajfe dal paefe il nome / 

In quefia Jfbla nofira g refi dente, . •<> 

Dtuenne nel gouerno poi Tiranno • r, 

forfè da cupidigia ' 

Madie e d’ ogni male . 

O’ <£« ragion di S taf Orno fio# /pinta} 
y olfe colmar di fue malirie tl facco • v 
Che di fuo proprio federato braccio' » 
? er acquifiutr memoria# fama eterna v 
uili' tnnoc'mte Bri fiodtede morte • v . 

popoli arcato# fiempio sforma 
Di mantener fi il Ut hon'o r a Nomi ' 

J Mentre #he fi*~* a f acri Dij profirato 
Innanzi al facro a' far ,quiut l^ccife \ A 
■AlzSb crudel la temeraria mano . •- 

jllzSol' acuta fulminante fpada 
Vibro su V burnii capo infero colpo 
SÌ forte# sì pojfente , 

( Ch'era pefante'il ferro 
E ben gagliardo il braccio , ' } 

Che Crefo er huom robuflo# mar ti de 
Diro/fo pel t di rabìofo core > 

Ckfi di uidendo iUollo>& anco il petto 
Ciunfea fpartirglì il cor giu fio per mez>x J '‘ > 
E V burnii Britio , > i 
Uel fentirfi Sader dall'alto il cólpo 
V e nfando#h' opra fu/fedi Vulcano 
O* del gran Gioue in facrificio finto 
Chino ptetofo il capa 
Le manigiunfc in affo fi pietofo > 



i $ ATTO T. 

Che Stolentìer mofiraua 
Che la morte accetta»* in [acrificì 
Non gli die [patio di parlar alquanto 
Ch'egli potefie comendarfì a Dij 
E far l'ultimo Stale al pofol tutto ^ 

E in 9» breue [ofpir t alma fpirare 
Che fol fi Stidde palpitar languente 
E fubito 'morì, come fefuffe 
Va repentina morte foffócato , 

Efe del [angue [uo de la [u* carne 
' Sopra del Santo Aitar /* infame mano 
Vittima infame al Sacro Dio Vulcano 
Aram .Come Sì (trista ìnfameife in quelfaufio 
Jnn oc ente / offri tea i>» bolecaufio ì 
figi ft . Infame, non da Briiio,n>« da Crffo 
Poiché s’Sifurpa indegno il Sacerdotio , 

S otto color, di far offerta Sacra 
V olfe [che mi r gli Dei 
E profanar il Sacrofanto Tempio 
El popolò prìuar del [uo auocato 
Accio liberamente egli poteffe , 

(E qui nafeofe il fielfotto del miele) 

V[arla [uà tirannide crudele 
Atarn. O di S/irtù cruda nemica inuidia - 
Che Spai [uperba ordendo inganni,e frodi 
Onde ri auien che’l reo al buon ìnfìdta 
Egift. E quindi i fammi Dij- 

Che [pi ano V interno dentro al core ( 

Non rimirando la [ua finta offerta 
Mail [uopenfìer,elantmoperuer[o 
Mentr egli offriua il [acrificio immondo • 

Di [dégno $ ira Utero aperti [ € l n * 



SCENA I *? 

Che sù V Altare il facro fimulacro 
Sudo gran fi 'angue ,e fi fe frifie in volto 
Si rider apparir in arta mofiri 
Cavalli armati ,e f pavento fe fchiere 
Strida,rumor Ululanti <òoct 
Di quafi humanì gemiti, e lamenti ( 

Quindi del monte la maggior % or ago 
S’apers' it terno giorno, e andò giù abafiò 
Con tal ruma , che da quindi in poi 
Già fi diuife ,come fai da noi 
Atam. Ma col fallo di Crefo foraftiero 
Che parte Vhebbe il Liparefe Impero 
Egift. Volean i fommi Dij,che i Sacerdoti 
E’I popol tutto in %n <òoler doniti 
V endicaffero pronti in fiebtl forte 
Delgiufio Britio quell' ingiù (la morte 
Aram . EgC era Tre fidente 

T utto ad ‘òfar il fuo dominio intefo 
Chi ardith erta di far oltraggio aCrefofi 
Egi&.Mai Dij fon foura tutti 
E Crefo all’hor tube Ilo 
Che Maefià Diuina offefe il fello 
Atam. Gi ufi a ragion di Dei, ben ginfio f degno 
^ Gi ufi’ ira partorì tanta gran caùf a 
Befiar non douea impune vna tal colpa 
E la colpa del capoj& il fuo frutto 
La piange il popol tutto 
Égift. Due anni pò fci a quell' armata apparve 
Del fiero Imperador del Tracio Regno 
D' airiodeno barbaro guidata 
Uè vien pompof a, altiera,^ iraconda 
Sicura d’ottener vittorie t e palme 

Che 
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Che a vederla da lungi in ampie mare 
Maria incubo timor faria fpauento 
-A Tnqu r tra y a Caléidia y a Pracia y a Spagna 
Cli diede il noflro mar tranquillo il porto 
£ par tori/ce fuor Soldati ,& armi 
Qui gl' ifr omenti bellici di foco . 

St fenton rimbombar per tutto il mondo 
Che ben parean miniflri di.V ulcano 
De la fuccina fua opra euidente 
C or fero i Sacerdoti a Dij nel Tempio 
Vittime Sacre orrendo 
"Preghiere burniti y & animi contriti 
£ l’ burnii fchiera di demote donne 
Con f ciotti crini y fp lagrime fi cigli 
Per mouer a pietà gt irati Numi 
jindauan Ululando qua(S beine 
Mojlrando in fuono fai Jt animo afflitto 
Corfe penilo al fimnlacro DÌuo 
£ prega in ciucila gai fa in terra proflro 
Deh Num: ‘ ctflf 
Ter qr;el\i <òoj*r4 & à'à Cu prema 
Date rìjjnjia a la iraa flbtl Stoce 
Che f ra prego ditemi dà Lip trip. » 

P a 'fui fa W £ihc y e diffidar* 

£ forfè vele a dir guardate il Tempio 
Cu fi edite gl’ Altari y e’l Sacro piume 
Co fi, irò jÙ le mura anco le genti 
Con animo viril fean fue di f e Ce 

J i. / . .• J i J ^ il 

ur le preghiere tn vano 
J n %ano fur le vittime i voti 
I n S>an ogni difefa y Ogni riparo 
Non può te renocarfii 

De 
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Dè fammi Dij L'irreuocabil ‘voto 
Preualje intanto la nemica fchtera 
Che fr oc c affate l’ ampie mura a terra 
E frefe le fortez^zje inefpugnabflf 
(Opra dell' ir a ,e del furor de Dij 
C humana induftria non potea gtamatj 
Gettar a terra le bandiere noffre 
Inarborar i lor Jlendardt altieri 
_S' tmpadrontr de la Citta pompofa 
pompofa mofira fero del p°feffo 
Prefer le belle foglie trionfanti 
E di nofìre fatiche acerbe ,e amare 
Colfer maturi ,e radolcitt i frutti 
E furo sì feluaggi,e sì ferini 
Che nnouar di T rota ij. febil cafo 
pia le materne braccia m su le poppe 
I cari fgit come Agnelli Vccif 
Del Sacro T empio t facri vafi d’oro 
Han tutti violato ,e profanato 
Gettaro a terra i fimulacri Diui 
Da fondamenti dejfolaro il T empio 
Dier morte a Sacerdoti , altro non s*ode 
\ Sol che pianti fofpirf amenti yrli > 
Ma che narrar più oltre 
f^At amante bifogna ? 

Jfon ert ancor tornato ? 
tJon ti r amenti punto 
Jior Starnante mio 
' Difgratie di non mai porf in oblio f 
Atam. Aime fé mi r amento 

Che fe al cafo di Britio io già non fui 
D' ogni no fra ruma orifo-^e capo > 

Quan* 
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ATTO l- 

Quando l’ armata giunfe 
Fui fipettator dolente 

Ben tengo frefich' al cor V antiche doglie # , 

Fu prefi) all bor firaglt altri tl buon peri Uo 
Oue per defili il tuo diletto Erice 
Et io per dei Orif de mia fiìglia 
Dal àtei ambi diletti 
Dal Ciel in fipofi eletti 
Egi ft . Ori fole tn piangilo piango Erice 
Enee, do ue fieifin <jnal efiiglio ì 
Tt federo, prima ch’io muoia figlio ? 

At3m .Cagiona il tempo d’ogni cofia oblio 
La lontananza mitiga tl dolore 
Et <bn cuor generofio nulla fi ima 
Le facoltà perdute, & i thè fiori. 

Non vanno al par de figli o r o,& argento 
Son caro donde Di], e il lor’ amore 
Lacera, e rode ne W interno il core 
Eglll. Otà, che fi amo tn s ) difico r fi amari 
Raccontami tt prego 
La rapina d’Ori fole, e et Erice 

di altra apendice 
Aram. llfierArtaden quand’kebbe prefia 
Ltpari nofira che cofi retta in tanto 
Refifier non potendo ale fiue forze 
Corfimoal Jaluodel Cafiel del monte 
&iL*l tu teneut fiotto il tuo gouerno 
Peni ptetofio nel fi ua dorfio prefie 
(Tutto obliando e fol di quei fe cafio ) 

Orifiole mia figlia,^ il tuo Enee 
Che come Jat erari fanciulli entrambi 
D alC tei, da no t già i n fiponfialitio eletti 

Vo~ 
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SCENA t. tj 

Volendo poi faluar anco il Jlendardo 
Che ad Colo da Sicolo in don fu dato 
All' boriche da Liguria ondo in T rinacria 
( L' oraeoi forfè gli fouenne in mente) 

■Ando nel Tempio oue f erbato fia.ua 
Ecco repente da nemica [quadra 
Perillo fdpr agiunto ajfaltato 
Ecco rumor ,ecco frac affile (Irida 
Trefer con gran -vittoria tl bel Jlendardo 
Prefer Per ilio i fanciulli han Jlretto 

E fer del Tempio queljche tu m’hai detto , 
Egift. O troppo gloriofaj nob'tl preda 
A $oi paragonato 
Il cafo di Proferpina fu gratta 
PreJ'a da Nume t e uon da gente infame 
*>E J e quel grande Agamenon Troiano 
pianfe la figlia da [aerar fi a i Dij 
Noi che [arem de no fri figli pi]? 
itam. chi sa fe fichi aui fon ,e fe fou yiu i 
Ouer da gran dolor di vita priui? 

Ah figli 

gift. O $iui,ò morti li protega il Cielo 
I Giàyche fori ambtdue femt del Cielo 
Diamo fine homai a no firi pianti 
yE prendiam conforto 
Co’l fol $ oler de Di] 

Li on fi conuiene in s t giocondo giarde 
H auer gli cori ofcuri,e nubi lofi 
Ecco l'eterno au riga t 
Su l'indorato carro , 

Tutto lieto apparir jutto formojp 

Che volge gl' occhi al gran Valcan fol monte 

Tar» 



ip ATTO I. 

Tardar non ni è conceffo , 

L'iù qui teco Atamante , 

TorxJe,ch'io % ad a al Tempio 
Sacrar vittime ,e ine enfi 
Conoscendo da Numi 
Le rtceuuts grafie, e accender lumi 
Atam. V erro pur teco anelo' io 

Accompagnando il tuo penfier denoto 
C he^render grafie a J}ij feconda il voto . 

V * - • , 



SCENA SECONDA. 

. ' + I’ • V ’-i • ■ • 

Órefte. 

CTagion felice , e gloriofio giorno 
fj Ali boriche in quefie parti 
Ciunfeia bella Cittì a 
Clitia del mondo honorfior delle donne 
C'hà d/ beltà le palme ,e le corone 
£ ne le grafìe le tre grafie auan^a 
£ ne l’ amor , Amor da lei impara , 
ptu lieta, e più vc-ufa , 
pihfrefca, e rugiadofa , f 
Che matuttina rofa 
più Vagale ptù fiorita 
Che non fi mofira al mondo il lieto Aprile 
Negli etti 3 nel parlar, nel gtr altiero 
£en mofira, ch'ella e Dea de Di ut Cbori 
Ch' ala madre d’ amor toglie l’Impero 
Che quefii alpefiri monti 









SCENA IL 

Qutfle faff fé 

porgi il pie leggiadro 
Ha trasformato in gemme 
E Paradifo fa apparir la terra 0 
ji lei ridono i Campi 
al lei fereno e il Cielo 
C antan gli Augelli a leifcher zatngli amori \ 
Son le f uè grafie tali f 
Che fan marauigtiar huomini.e Dei 
Son fue beltà fatali , 

Che ponno innamorar huomini t e Dei 

Si dola ha le parole 

Che ponno incatenar huomini t e Dei 

Da trar G ione del del, col Citi in y no 

O Granate fi nani 

Ben honorate t e glorio/è f e te 

E ben fi denno a voi "Vittorie t e palmi 

Che conducete a noi fi nobil (alma 

Jfola fortunata , Tfola bella 

Che miri .ammirile nel tuo feno abbracci 

Laf,UMt^fr eU ì Ma> é~ Ammirami*. 

Che pojjedejje tl mondo * 

Il Choro de le Dee } e de gli Dei t 
CHelena non fu tal a Grecia,e Troia 
Ter cui già guerreggiar f nomi ni, ,e Dei 
Clitta amor dell' alme ardo r /le' cori 
Ma per te Orefie ‘ ‘ 

f J* giorno infejto, e infaufh . "V 

Quand' io ti riddi Clitta 
Cie riddi tna Beltà t,o ue Ua,e D,bb ' e 

mi cuorji duelfer. i, occhi 
Chep,ang,„ fempre mai lecapipU./,. 

O me coment ,e femidee felici . f V 

* B Ore 
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rif- ATTO I. ? 

0 tef elice , e glorio fa ditta. 

Se f affé r d'v guai pondo i no flri amori 
Ma non trouat amor, a Ì amor mio r 

Homi ctia A' amo rinunci a di morte \ 

pii fugri,e fchìui ,e rimirarmi ('degni ' v. 

L' orecchio otturi, al mio clamor fuperb A 
Da -te f legnatole diCarnito amante 
Hón tante han fronde i bofchi 
Nè tante ha Stelle il Cielo 
Ne tant'hau ae<jueil mare t il lido arene 
Quant' io tormentile pene 
T rionft in te beltà, trionfi amore 

E feti Re di. Granata Sigifimondo A> 

Ti fa pompo fa andar ,e <ju t ti [erba, ~ ° 

Che cfuafi Dea ti riuerifce il mondo - ' .* 
Cadono a terra le corone, e gli ori • > j‘X 

1 fcetri.incenerifcono,e le gemme V ■ ) 

Sol vero amor eternamente viue • ' * \ i 

Non e tuo amante no, forfè Pretende 
Hor violata ad altro Spofo darti 
E ben et punte s' egli vuol laf iarti • ' r. 

Parti mtfera gir fio gettale Cebi auà \\« <•.’««' ) j 
Amante io Clitia fon, e ti pr omertà \\ j 

Ejfer di <yero amor perpetuo amante J 

Non deuìvite haùermt jo nobil eliti *> > \ ! 

Che femè fon det del fon renerato \ \ 

E figlio et At amante ilcfualdc fende ; \ 

Da Eolo Signor, s Dio de venti %V 

E dioiche fra Dij non è il men degoo ■ 

Non mai ti lafiaro f trat.mia Dea w • . . • ■ * 
Et io odor àtor , e fieruo amante . 

Vulcan i» che Proferpina rapifii f \ 

J>ch dammi. dr&tth ornai tftpir cofi.ei 

TU a 
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SCENA H. 2 7 

Eia caro il furto poi che nel tuo nome 
A fot&a ottenga fé di cor riti nega ^ 

E olo^che godejij Deio pei a 
Che La gran Giuria ti farro per fpbfa 
■fa che facrata a me fa Clitia in Spofa a 
Venere %xga t e bella 
Madre cC amor t e fonte 
\C he matuttina Stella 
Nel terreo Ciel tutt'amorófa fplendi 
Di Clitia irradia il cor /he fa mia Spofa 
Amor ippffente Dio * 

Se tutti i Dei del Cielo 
Del mondale de gli abifsi 
Lt ttent catenari nel tuo carro 
Tutrifogetti al tuo poff ente Impero 
forfè Impero non hai con Clitia Dina? 

O forfè ella di te trionfa amore I 
Se il cuor non puoi ferirgli * 

A che ferirmi il mio ) 

O s anta vn altro ptu gradito amante ì 
Ben cieco fei/en fei fanciullo amore 
Da et eco adopri / da fanciullo Parca, 

Et ejft efpert^e fcàltra feritrice 
Che quanti nel bel Stolto , ./ - .. oYì 

E nelle belle man ; ,, , $ 

Ha puri^auenta frali • <W\ 

ferife tu co dar disila co f guardi i 
Hor ecco Erinnaf he importuna ruote T 
Che lafci Clitia amila fnx Elìfa r v»? 
H on yo' fentirla punto in quejU guifo 

- ,'^vv.rv 






Vii 









v*V\ ✓ 



S 2 



SCE 



s 



J> X 



m 



S CH NA TERZA. 

Erinna ì ' 

O Scinchi,* ciechi, e forfenatt amanti 
Ignudi di giudicio,e d’ argomenti 
Del tutto dif armati, e impoueriti 
Burla,trafullo,e fauol^ del mondo 
Chi d'amorof'a pafsion è fuori 
Di ridere di lor ha ben motiui 
Che volgono co’ Cieli le lor foglie 
Hor con la 'Luna menano il lor corfo 
V olubili ,. mutabili, incannanti , 

Solleciti, ben prefi a correr fadij 
Veglian le notti annouerando V bore, 

Hor con Mercurio volgono le sfere 
Loquaci 'parlatori , mentitori , 

Hor dona» lodi al ben amato, hor biafmi 
Hor con Venere fon, gelo fi amanti 
parlan con gl’ occhi, e pieni di fufpet ti 
Hor con il Sole audaci, e affai co fanti. 
Lieti, fe fanti, prodighi, corte f , 

Hor con Marte arroganti , temerari , 
Superbi ,li tigiof ,e pur fpergiuri , 

Hor con Gioue benigni, e gratiof , 
Soffrenti ingiurie per hauer l’intento, 

Hor con Saturno fplitarij,e me fi , 

E grieni, malinconici, turba À , 

E muti, e fot fofpir hanno per voce , 

Hor 

- — : 



SCENA III. ip 

Hor con il del Stellato han piu pensieri , 
Più foglie neghittofie ,e piu defiri 
Et occhi aperti, più che il Cielo Stelle , 
Hor con il primo mobiì giran tutto 
Son violenti /rapidi , precìpiti , 

I an forza ad ogni forzai * f e fi e f Si i 
Mille mutati ni ,e metamorfoji 
Fanno di loro iflefii^e fon-si ‘varij 
Quafi Camaleonti ad ogni Esento , 
ai fi rol ogi j tnd bui ni ,< ciarlatori 
Muftì fonatori puntatori 
Filofofi , poeti, fi» Oratori , 

E ni gr ornanti t e maghi ,e incantatori , 
Hor ardono di f degno, & ho r Ca nore , 
Hor honefi, mode fife gli occhi chini 
Hor Vani ,difoluti ,e gli occhi altieri 9 
Hor fcìolti fon t e fuor di paf sioni , 

H or intricatile in labirinti fretti > 

Seguono fugo» , vanno hor* d'f nonne 

In ejuefìe paffon menan lor vita 

Hor^cht farà colei , ^ . • 

Così maefira efperta 

Che regole agli amanti 

Di rirrouar fi 'vanti l . 

Tory et più tojio 

H faro trafuàdar fenica nocchiero , 

Che fecondar gl’ amanti 

Magarmi ben, eh’ io gli htbèia ritrouato 

Per agiufiarli il modo, e le maniere 

Quel, che fi fece d" Icaro 

Io fo dii r ber. fi altra 

Li pelo, e li fpenn occhio come nibij 

// wto S/l usino ti Sitato parlo al vento 

S 3 Quartm 



3p ATTO I. 

Quanto di bello t e buon in se tenea 
T utto gli ho toltole porto in e afa mia t , .. 

Et hor che non' ha più 

Lofcherno opro altroue l'arte mia ' , . 
Chi fcorticar non sà y guafla la felle 
Tur anco ala mi a pania 
Il buon Calcide- ho accolto 
Me gli dimofiro lieta .. >. 

Gli fo f guardi furtiuì 

Come voleffi faettargli il cuore- . • 

Poi gli occhi mefia abafio ' ’ .* 

£ mando fuor fofpir't - 

Quaft che quei fifpiri 
£ quel buffar de gli occhi 
Tufferò Voci interne 
Et amoro fi inulti 
£r egli barbagianni certo erede 
Ch'io per lui fpetri>& arda 
£ quanto mi pub dar* tutto mi dona 

10 ritrofetta j Vergo gnofa in Stolto 

11 tutto prendo ,e di buon cor accetto 

Che ben e perfo il don, che altrui fi lafcia : 

Mentre ^he il Spento è in feppa 

Conuien fpiegar lesele 

Sarta ben folle Erinna 

Se far eia non fapeffe 

Hor eccoElifa 

Del facro Egifo figlia 

Del bel Or e fi e amante 

Al tr arte vfar bi fogna » 

A< fecondar coflet, mia dolce amica' 

Sentir, voglio ben io fio ch’ella dica : 
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lif.' £~\ J(Ìk di mille Volte { - 

V/ ^ &t fa, sfortunata -amanti: 

✓*# _ J# • /• f* • • ' > *• 



Per ca i la futuena ho àccefa '^' ;v -' / l 
Mi farge , c mi difitma *• • ». • .Ut» 

Jlf/ 'Vilipende ,0 fpreggid ' w 

I/- il Wà rfw?or pria a di fpeme 

Punto non diro Io* 

Haueado egli la voglia cruda ,e ria 

Che d’ Starnante generato fa V 

jr in. O £<?* difs’io t ecco l'incuria 
Eli f del Cielo non produce mo f r i 
Tu mojfro fei t dal ' del dunque non fei, 
lngrato>& empi&Orefie '■ ' 

-A che piagarmi il cuor f e tu non marni? 
forfè per far penarmi 
£ f hit defperatuj giorni mie# 

Crude! in che t’offefi 

Che tal rh hai fatt' offefa f e tal ingiuriai " 

Io non incolpo amor t mafol te incolpo- 
Che fei d' amor.' nemico 
T>a me fugijti intanto x 

Coni afpe dall'incanto' 

Erin « Qucfto difetrf r non fi nife e ade fio 
> v R 4 Ih-, 



Ch e di amoro fi ardori ti confumi 
Ut- troui a l’ amor,' 

Pt il crude t Orefie 




atto I. 

I* te romper lo voglio 

r*lìii d° rn °r £ ^ w, VfA«w fato 
V J C \ da <Sf* (tpojl* per cercarti * 
V-po molto cercar fui ti ritrùuo 
*° con ?reftem' scontrai che andana 
ri [ U> L? en J* er franto fopraprefo 
C Jj P‘ -Jftndogli mnanojnon mi tutte 

y °‘ eni ° 

tot difie ,» due parole 

E - t^irr f “ r > T ‘'. >>*» 

JEJif Sem* f ba par lato f 

“ rden,t * rà *** 

VZuafcf * T **'*'’' 

ci f ?r t *f e r '(l K * r ‘ l ° “ l fxìtiu, mi. 
D f le ftccheK^e Dio 

Oltreché poi mìo p ^ re e 5ace . 

Jma' d f tamante >& Eolo viene 

%£r^ %P ?£l 

«- ™« J < cr « u„, re ^ t fmi 



SCENA IV. 3J 

Che all' 'vili mi corri huomo, ha cor h umano 
Non di durò macigno ,o ver di fera 
Mutar a voglia , cangi ara pcnfcrt 
Amante Vn dì farafhór t'odia in Vero » 
Elii. Dice/li Erinna ben fuor di macigno 
E cuor di cruda, e di J 'eli* aggi a fera 
Che tal e in fyer dt me, ma in ver di eliti a 
Ha tuor h umano, e tutto amante t e dolce f 
Pefo dell' alma è amorfe a fé la tircl t 
^ Orici fi piega la l'anima trahe, 

L'aman te dell'amato fi diletta i 
Sia maledetto il dì che in quefe parti 
Arriuo dittale maledette naui 
Che la condujfer qui per mia rouiria 
ai te la morfemi dia morte Clitia 
Cagion de la mia morte t e del mio ditola ' , 
Ch'Ore (le del mio cuor faria confalo . 
jSrin. Deh come Elifa mia ti lafci in tanto 
Dall' ira trafportar^ dal furore 
Controla bella Clitia tanto bone fai 
L'ira conturba il cuor, la mente occcca 
Non feerne il vero t e alle fendette accenda 
£t io ti giuro Elifa 
Ch' Orefe fugge quella 
Vie più che Lupo ugnella . 
fìlif. V ir tu ,rìc che anime (tentile 

Fan l'httom degnò d'honor,e amabil molto 



Tt par oggetto Orefe 
Che difprggiato fa? 

Più gloria hanno le donne 
Orefe vagheggiar ,che loro ìfejfe , 
E Vuoi, che folaClitia 
Lo fpreggi t e lo difami ? 



ex 
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ATTO l 

Che a vederi* da lungi in Ampio mare 
Kart* me ufo timor /aria fpauento 

* r * c ‘*>* Spagna 

Clt diede tl nofiro mar tranquillo il porto 
*f>*rtor,fce fuor Soldati, & armi 

Qtl* gl' ‘frementi bellici di foco . 

rtm ^ om ^ ar f^r tutto il mondo 
Che ben parean mini Jl ri di Vulcano 
De la fuccma fu a opra euidente 
Cor fero i Sacerdoti a. Dii nel Tempio 
■ Vittime Sacre off -rendo 
Preghiere bumìli, & animi contriti 
£ l burnii fchiera di de note donne 
Con /ciotti crini, fa lagrime fi cigli 
Permouer a pietdgt irati Numi 
aindauan Ululando qua fi beine 
Mojlrando in fuono tal/ animo afflitto 
Corfe Penilo al fìmulacro DÌuo 
Z prega tn qu fla^uifa in terra proflro 



il 



Ter qrtera goffra £> yd fu/rema 



* . ’ V" *•*’ ~ i“ prema 

« a lamia fi. biluce 
ti >a V ra P re g° dite/»! di Lip tri I 
K JP;P * ?t*ifa di Echc, e diff erì 
£ forfè rotea dir guardate il Tempio 
C«fiàdtte$l‘Mtari,e'l Sacro Nume 
' ^ J~ * 0 “* le mur a anco le trenti 
Co n animo -virilfean fue difefe 
r ur le pr eghiere tn rana 
In % ano f u yt e yittime,& i roti 
In <èan ogni difefa,ogni riparo 
Non può te reuocarfi 
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SCENA I. E 

De fammi Dij l'irreuocabil ‘voto 
Preualje intanto la nemica fchiera 
Che fr dee affate V ampie mura a terra 
E prefe le fortezJz,e inefpugnabffs 
( Opra dell'ira,e del furor de Dij 
C * h umana induftna non po tea gì ama») 
Gettar a terra le bandiere noffre 
Inarborar i lor fiendardt altieri 
_ S' tmpadrontr de la Citta pompofa 
pompofa mojlra fero del p°feffo 
Prefer le belle foglie trionfanti 
E di nojlre fatiche acerbe, e amare 
Colfer maturile radolciti i frutti 
E furo sì feluaggi,e sì ferini 
Che rtnouar di T rota si febil cafo 
Ne le materne braccia tn stile poppe 
/ cari figli come Agnelli vecif 
Del Sacro Tempio t facri vafi d'oro 
Han tutti \iolato,e profanato 
Gettaro a terra i fìmulacri Diui 
Da fondamenti dejfolaro il Tempio 
Dier morte a Sacerdoti , altro non s'ode 
\ Sol che pianti, e fofpìr ,1 amenti vrli > 
r Ma che narrar più oltre 
yAt amante bifogna ? 

Non ert ancor tornato ? 

Non ti r amenti punto 
Jior Atamante mio 
7 Difgratie di non mai por fi in oblio f 
\tam. Aime fe mt ramento ' 

Che fe al cafo di Britio io già non fui 
D' ogni nofira rujna origo,e capo , ' 

* Quaru 



jperrar or dolente 

7? l' n £° fr ,tf ch ' i «r r ***'!« , , 

f horfr.M altri il U %„ ‘ fr!U , 
Otte per dcflt ,1 tuo dsletto Enee 
Et to perdei Ori fole msafglU 
Dal Ctel ambt diletti 
Dal Ciel in fpoji eletti 

Er)? rÌ f° le fango Erìce 

Ersce,doue fes,tn tjnal efsgl l0 ? 

Ts federo, prsma eh' so muoia folio? 

Afam •Cagiona si tempo d'ogni cofa oblio 

La lontananza mitiga si dolore 

Et <ò„ cuor generofo nulla Jìima 

Le facolta perdute & i tf efori, 

d>fcorfi ***" 

L r *J*? m * dì Eri» 

Kefijler non potendo ale fue forze 

Q» f Tt°u lei* 1 ' 0 /' 1 Rimonte * j 

v f * tt0 f l fuogouerno 

Persi psetojo nel f H0 dof f 0 *r 

Vc~ 



SCENA I. ìj 

Volendo poi faluar anco il fiendardo 
Che ad Eolo da Sicolo in don fu dato 
All' boriche da Liguria andò in T rinarri a 
(L' oraeoi forfè gli fouenne in mente) 

Ando nel Tempio oue ferbato fatta 
Ecco repente da nemica f quadra 
Perillo fopr agiunto asfaltato 

Ecco rumor ,ecco fracafsi,e J irida 
Prefer con gran viatoria il bel fiendardo 
Préfer Penilo ,& i fanciulli han fretto 
Efer del T empio quel, che tu m'hai detto , 
Égift. O troppo gloriofa,e nobil preda 
A %oi paragonato 
, Il cafio di Profer pina fu gratta 

Prefa da Nume, e uon da gente infame 
\E fe quel grande Agame non T rotano 
pianfe la fi glia da facrarfì a i Dij 
Notchefaremdenoftri figli pij? 

Staiti. Chi sa fefchiaui fon, e fe fou "vitti 
Ouer da gran dolor di vita priuiì 
Ah figli 

ìgift. O %iui,o morti li protega il Cielo 
I Già, che fon ambiduc ferra del Cielo 
Diamo fine homai a no fri pianti 
prendiam conforto 
Co'l fol <coler de Dij 
Non fi conuiene in si giocondo giorko 
Hauer gli cori ofcurì,e nubi lofi 
Ecco t' eterno auriga , 

Su l’indorato farro , 

T utto lieto apparir, tutto formofo 

Che volge gl’ occhi al gran Vulcatt fol monte 

Tar» 




54' ATTO I. 

Tardar non m e cóncejf 7, 

L'iu qu\ teco Aram ante , 

Terzi e ,ch’ io fyada al T empio 
Sacrar vittime y e incenjì 
Conofcendo da Numi 
Le ritenute grafie y c accender lami 

Atam. V erro pur teco anelo io 

Accompagnando il tuo pcnjìcr deuoto 
Che^rcnder grafie a Dij feconda tl voto. 
\ * 



SCENA SECONDA. 

1 < • 

Òrefle . 

S Tagton felice y e glortofo giorno 
All'hor,che in c/uefe parti 
Ciunfela bella Clttia 
Clitia del mondo honorfor delle donne 
Chà di beltà le palme y e le corone 
£ ne le grafie le tre grafie auanza 
£ ne V amor y Amor da lei impara y 
riu lieta y e più vtzcfa y 
rii* frefea, e rugiadofa 9 c 

Che matut fina rofa 
più vagale più fiorita 
Che non f mojl ra al mondo il lieto Aprile 
Negl t attignel parlar,nel gtr altiero 
£en mo(l r anch'ella è Dea de Dtui Chori 
Ch' ala madre d’ amor toglie l'Impero , 
Che cfuejii alpe fri monti 

H?*- 
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Queflc fajffe parti 
Nel porgi il pie leggiadro 
Ha tr asformato in gemme 
E Par adifo fa apparir la terra 0 
ai lei ridono i Campi 
ai lei fereno e il Cielo 

C antan gli Augelli a l ei fcherzat» gli amori \ 
Son le fue grafie tali , 

Che fan marauigliar huomini.e Dei 
Son fue beltà fatali t 
Che panno innamorar huomini t e Dei 
Si dolci ha le parole 
Cheponno incatenar huomini,e Dei 
Da trar Giouedd Ciel.cdl Ciel in Vno 
O Granate fi nani 
Ben honorate t e glorio/} f e te 
E ben fi denno a voi vittorie ,e palme 
Che conducete a noi fi nobil (alma 

Ijola fortunata, I fila bella J 

Che m, ri, ammiri, e mi tuo fato ahi, acci 

***rania. 

Che poffedeffe il mondo * 

Il Choro de le Dee, e de gli pei 
C'Helena non fu tal a Grecia ,e Troia 

Te r cut già guerreggiar huomini, e Dei 

jQ cima amor dell' alme t ardo r d e ‘ XOrt , 

Ma pr te Q refi e ' ‘ <rt 

fu giorno infefio,e infaufio \ . \ 

Quand 00 tt viddi Cli ti a 

ytddt *?* Bdta no **ella,e D /U a f 
Tama,, ar fi nel cuo r fi duolf er gl, 0cc lj . 

Cbeprangon fempre Inai le Lpf piaghe 
O me confette ,e femideo felue ] ? & 

# 3 Ore 
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Ote felice, e glorio fa Clitia _■>" 

Sefujfer £ v guai pondo i nofiri amori 

Ma non trouai amorfi' amor mio 

'H omicida $ amor pancia di morte 
Mi fug?i t e fchìui,e rimirarmi {degni 
L’ orecchio otturi >al mìo clamor fuperb* 

Da -te f legnatole di Cam ito amante 
Kon tantè.kan fronde i bofehi 
Uè tante ha Stelle il Cielo 
Uè tanthau acqueti mar e, il lido arene 
Quant’io tormentile pene 
Trionfa in te beltà >tr tonfi amore 
E fe tlKè dt Granata Stgifmondo 
Tt fa pompofa andar t e qui ti ferba ' 

Che quajì Dea ti riuerifee il mondo 
Cadono a terra le corone t c gli ori 
I fcetri.incenerifcono t e le gemme 
Sol vero amor eternamente viue ' 

Uon è tuo amante no forfè pretende 
fior violata ad altro Spofo darti 
E ben ei può te s'egli vuol lofi arti 1 -v •. 
farti mtfera gir fo gettale Cebi atta ' -< > 
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Amante io Clitia fon,e ti p r ometti 
Ejfer di %ero amor perpetuo amante ■ A - ■ 
Uon deuì vite battermi. o nobil Clitia . - ^ 



Che femè fon del Cìel fon renerato 
E figlio d’ At amante il qual Ac f tende ; 

Da Eolo Signor ,è Dio de yenti .. V* 

Eòlo-yche fra Dij non è il mendegpo < > • 
Uon mai ti l afe taro f trai mia Dea 
Et io adorlttot,e feruo amante 

Vulcan tu che Profcrpina rapifii \ 

J} eh donimi Ardir homai tftpir lofi.ei , 

v fi A 
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SCENA n. 27 

JFta caro il furto poi che nel tuo nome 
.wtf fotz,a Ottenga fé di cor mi nega * 

Eolo t che godeji.i Deio pei a 
Che La gran Giulio ti f acro per fpbfx ' 
fa che facrata à me fa Clitia in Spefa* 
Venere %aga t e bella 
Madre cC amor t e fonte 
Che matuttina Stella • 

Nel terz.o Ciel tutt' amori fa. fplendi 
Di Clttta irradia il cor /he fa mea Spoft 
o 4 mor,pojfente Dio 
Se tutti i Dei del Citilo 
Del mondo t e degli abifsi \ ^v .. 

Lt ttent catenati nel tua carro 
Tutrif getti al tuo paffute Impero 
Forfè Impero non hai con Clitia Diu4? 

O forfè ella di te trionfa amore ? 

Se il cuor non puoi ferirgli , 
ji che ferirmi il mio } 

O s ama vn altro piu gradito amante J 
Ben cieco fri fon fri fanciullo amore 
Da cteco adoprif da fanciullo farce. 

Et ejfa efperta^e fcaltra feritrice 
Che quanti nel bel Stolto , 

E nelle belle man \ ; *.v ; Aria 

H a puri Ritenta frali 

Ferifc tu co dardi fola co f guardi , *4 

Hor ecco Ertnnafoe importuna vuole 
■Ohe l afri C litia t & ami la fua Elifa 'fo 

Non yofentirla punto in quejU gufo 
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SCENA TERZA. 

Erinna i 

O Sciocchi, e ciechi, e forfettari amanti 
Ignudi di giudicio,e d' argomenti 
Del tutto dif armati, e impoueriri 
Burla, trafullo,e fauola del mondo 
Chi d’ amoro fa pafsion è fuori 
Di ridere di lor ha ben motiui 
Che volgono co * Cieli le lor foglie 
Hor con la 'Luna menano il lor corpo 
V olubili , mutabili ,tnconfanri , 

Solleciti ,hen prefii a correr Jladij 
Veglia» le notti annouerando l'hore, 

Hor con Mercurio volgono le sfere 
Loquaci , parlatori , mentitori , 

Hor dona» lodi al ben amato, hor biafmi 
Hor con Venere fon, gelo f amanti 
Varia n con gl’ occhi, e pieni di fufpet ti 
Hor con il Sole audaci ,è affai co fanti , 
Lieti ,fe fanti , prodighi , cor te f , 

Hor con Marte arroganti , temerari , 
Superbi , li tigiofì , e pur fpergiuri , 

Hor con Gioue benigni, e gratiop , 
Soffrenti ingiurie per hauer l’intento, 

Hor con Saturno foli tari], e me fi , 

E grieni, malinconici, tur bari , 

E rnuri,e fot fofpir hanno per voce , 

Hor 



SCENA III. i? 

Hor con il del Stellato ha» ptù fé» fi eri , 
Più Soglie neghittofe ,e piudefiri 
Et occhi aperti ,piu che il Cielo Stelle , 

Hor con il primo mobìl gir an tutto 
So» "otolenti ^rapidi ^precipiti , 

Ean forza ad ogni forzai * f e i 

Mille mutati jni,e metamorfofi 
T anno di loro ifiefiti f fonti Sarij 
Qua fi Camaleonti ad ogni Sento , 

jifìrologì jndouìni f iarlatort 
Mufict onato ri } C untatoti 
lilofofi ,r°eti,& Oratori f 
E nigr ornanti t e maghi, e incantatori , 
fior ardono di fdegno,& hor cT onore , 
fior hone fi, mode fi, e gli Occhi chini 
fior Vant ,difioluti ,e gli occhi altiert f 
fior fieìolti fon, e fuor dì paf sioni , 
fior intricati, e in labirinti fretti t 
Seguono fugo» ,V6f»f*o bara difi tonno 
In efuefie paffion mena n lor vita t 

Hor cht farà colei 
Così maefira efperta 
Che regole a gli amanti 
Di rirrouar fi Santi l 
T or rei più tojio 

Il faro trafittati ar fenica nocchiero , 

Che fecondar gl' dmantt 

Ma pormi ben, rh' io gli h ubbia ritrouato 

Ter agiufiarli il modo, e le maniere 

Quel, che fi fece d ’ Icaro 

fo fio di i r ben fc altra 

Li pelòte li [pennacchio come nibij 

il mto Situano il sà,s‘io parlo al vento 

B s Quarta 



3P ATTO I. 

Quanto di bello ^ buon in se tene a 
T uttogli ho toltole porto’ in e afa. mia ,, _ 
Et hor che non' ha più 
Lofchemo opro altroue V arte mia'. 

Chi fcorticar non sàyguafialapeUc 

Tur anco a la. mia pania 

ìl buon Calcide- ho accolto 

Me gli dimofiro lieta 

Gli fbf guardi furtiui 

Come y ole fi filettargli il cuore'. • 

Poi gli occhi me fa ab afa ' '* 

E mando fuor fofpiri 

Quafi che quei fofpiri 

E quel bajfar de gli occhi 

Tufferò voci interne 

Et amoro fi inni ti 

Et egli barbagianni certo erede 

Ch'io per lui fpetrì t & arda 

E quanto mi pub dar' tutto mi dona 

10 ritrofettaj yergognofa in ‘volto 

11 tutto prendo ,e di buon cor accetto 

Che ben e per fo il don, che altrui f lafcia- 

Mentre ^che il <òento è in pcppa 

Conuien fpiegar lesele 

Saria ben folle Erinna 

Se far ci'o non fapeffe 

tior ecco Eli fa 

Del facro Egifio figlia ■ 

Del bel Or e fi e amante ; . 

Jiltr arte y far bifogna > 

aif fecondar cofiet ,mia dolce am i eie 
Sentin y aglio ben io, ciò ch’ella dica:- 
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S C E N A Q_V A R.T A . 
Elifa ^ JEtinna . 

V*i Hj C v £ ‘ ‘ • . ^ 

lifc /'"Y •.fritt di mille Volte 

X^J M fera Elfiajsforiùnataamante 
Che diamorofi ardori ti confumi . 

troni a l'amorr tuo pietir,? configli* 

Et il crucci Orefie 

7\?r r« / la fu+rnnx ho àeèefa'^ ' v ' - 7 1 . 
Mifuggc^c midi fama ' ‘ 

Mi vilipende, e fpreggia ^ 

I/ - // Wo T&* priuet di f pente 

Punto non diro lo- 

Jiauendo egli invoglia cruda ,e ria,, 

Che d’^e/f mante generato fiaVf'** *'* ' ^ , 
trin. o come ben dfis'io, ecco V in giuri a 
Eli f Seme del Cielo non produce mofi ri 
T u mofiro fei,dal ' del dùnque non '/et, , ' 
lngrato>& empio:0rejte' '■ 
ji che piagarmi il cuor fe tu non m ami f ’ 
forfè per far penarmi 
E finir, defperataj giorni miei? 

Crudeltà che t'offefi 

Chetai m hai fatt' offeft,e tal ingiuri K af’ 

lo non incolpo amor, ma' folte incolpo - 

Che fei d' amor.' nemico 

Da me fugiflt intanto ■ u v 

Coni afpe dall' incanto > 

Erin . Queflo difetrfo non fi nife ade fio 

> ' • K Vtt~, 
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j»te r romper lo voglio 
■ tuo» giorno Eli fa mia,deh come paffif 
Vfc ij da cafa apofia per cercarti 
iJ - p o molto cercar qut ti ritrouo 
Io con Orefie m incontrai che andau 4 
DA fuo penfer cotanto fopraprefo 
Che p ’jf tndogli innanzi f non mi vidde 
Et metà yrt'o qual cieco fenica guida 
C’i feci yn bel [aiuto ,e poi y olendo 
Dt te parlargli Elift \ » 

Mi d 'ifie In due parole , •/. 

Ci 1 h . parlato parlato ,e andojji irato 
£’ 'vero Elifa mia,che t’ha parlato? 
tJif. Sempre mi vieni con nouelle Erinni* _ 
E fol mi pafei di fp e rancia vana 
Così [ufi e gettato Orefie al fondo 
Della piccina ardente di Vulcano . \ 

Che mi difpreggia,vilipende ,e tratta 
ter là pi h vile inhor**t**fa Donna 
Che fi a già in tutto Li pari, e nel mondo 
Jde punto haue rifguardo al [angue mi* 
Che figlia fon del P te fidente Egifio 
Che da Vulcan defeende 
De le riccheK>K.e Dio 
Oltreché poi mio padre e Sacerdote 
E s‘ egli £ At amante J&p Eolo viene 
Amarmi deaeri a, già che mio Padre 
E' più degno del fuo t el gran Vulcan* 

E’ d' Eolo maggior, e forte ha mano 
Efin. Elifa col [offrir fi vince amore 
E col tempo fi rompe ogni durezza ’ 

Ritornerà tn fe fiejf il bel Orefie 
Conofcerà l'amore 9 tuoi morti 



S GENA I V. S) - 

Che all’ vili mò corri huomo t ha cor birmano 
Non di darà macigno y o ver di fera 
Mutar* voglia t cangiarà fenfiert 
Amante vn dì faràys’hór t odia tn Vero « 

Elii. Dice fi Erinna ben y cuor di macigno 
E cuor di cruda yC di felt*aggi a fera 
Che tal e in ’ber di me y ma in ver di eliti a 
Ha tuor h umano , è tutto amante t e dolce , 

Pefo dell'alma è amorie a fola tircl t 

^ Orici fi fiega là l'anima trahey 
V am an te dell’ amato fi diletta i 
Sia maledetto il dì che in quefe farti 
Arriuo dittale maledette naui 
Che la conduff 'er qui fer mia routrta 
A te la morfemi dia morte Clitia 
Cagion de la mia morte t e del mio duolo J , 
Ch'Ore fé del mio cuor fari a confalo . 

Srin. Deh come Elifa mia ti lafci in tanto 
Dall’ira traffortar y e dal furore 
Controla, bella Clitia tanto bone fa? 

L’ira conturba il cuor la mente acceca 
2?on feerne il Vero t e alle fendette accendo 
Et io ti giure Elifa 
Ch'OreJle fugge quella 
Vie ftù che Latfo agnella . 

Elif. V trtu yricchezj^c animo gentile 
Fan l'huom degnò d'hanor>e amabil molto 
Ti far oggetto Orefie 
Che diffrggiato fai 

Più gloria hanno le donne - 

Orefc vagheggiar , che loro tf effe , " - - - - 

Evuoìyche folaClitia 
Lo ff reggi f lo di fami i 
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Eh che mi conti Erìnna} ah tu non marni. 
£ r jn. E belio agl t occhi tUoi,che tanto l'ami * 

Ma non agli occhi fuoi,che lo eli fama 
E tanto e bello piu guanto più lami 
Amante e Clitia } ma non già d'Orefie 
E non t'accorgi Elifa,ch’e/la piange 
yn certo Spòfio fùo,di etti hor priua 
IJon sài egli fia vitto fi fé fi a morto ? 

Il vero amor non con due f tede forge 
E tutto il cuore a %n fola amante porge 
Elie. E tu non fai Erinna 
Che tal'hora le donne ’ 

Celan /’ amor fotto contrario manto I 
Fingon tal' hor amanti 
E pur ' fon dif amanti 
C osi fiotto color di vn altro amante ' 

Voglion ficuoprir fi amanti K v 
Mofirandò gir altr otte barino al fitto 
Se quefio fqgliort-far le C ittadine 
Quanto piu Gli ti a f orefiiera , e fola? 
poiché ni importa s ella lo difama 
gf Importanti egli Vantale me difama 
jr'j-jn./# quanto à quefio hat ben ragion Eli fi* 
Ctieil crudo amore pieno di fiof petti 
E non de dir fi amante 
Chi gelo fi a non [ente 
Ma ch’ella lo difama t e che V efcluda 
Di U' amor fuo t c per te ben Eli fa 
Ecco Cittì a fior vfa il tuo mifiero 
E vedi di tentar il fuópen fièro 
Elifi Non y 'onhe tqut mi yeda^andianrì Ettnna 
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SGENiA QJ1NTA. 



Clitiav 



O Sfortunata Ori fole . ,> 

Che da prtrri anni ancorf dei ulta } e tenera 
Appena aperti gli occhi al mondo inf abile 
Pr o uai’l fuo duro giogo miferabtl e 
Sempre fui ferva in ogni parte frani a 
Di P aire , Madre ,e de patenti or fana 
Che l cuor mt fento rabbiar dt [manta 
Non sola patri a mia dolce ,& amabile 
PI oh s'o fot to qùal del concetta fufemi 
De so chi getter ommi,e al mondo f e cernì 
Ch'io li fapcjf t e riuertr potejfeli 
Che ni ha gtouato mifera 1 - * 

Jlgr ah sì gnor di Traccia’ 

Col mto diletto Erte e s\ Cari fimo' 

Trottarlo manfueto t e f trattabile 1 

Se'l tutta a mìa rovina e risultatomi?* 
l’mperador aime come inganna f e ti‘ 

Che per timot de le galee $ per fa 
Che intorno dèi.. tuo Imperio afiediaua.no> , 

£ dal tuo Imperiai f or tè Jti parino 
Col mio Erìce y q cofe a. te grati ffifie. 
fin Affrica ad Or anno tramandaflect, 

Che tn quelle [* e forteffe far dett effimeri 
Securi da fntjlra^ riadifgratia 
Ne punto Imperniar imaginafeti.. 

Ch? nel ponente fu [fero 

PC Ncmim 
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Nemici $ al or o/i >e poteri ti fimi 
Come le genti di Granata furono , 

Che in me d'vn mefe il Regno [acche ggiat otta 
£ in ottono none giórni poi dejlrujfcro 
La lor Città Metropoli 
Da fondamenti ancor tutta la fuelfero . 
£fero fitagge cruda } & incredibile j 
Alme tu ben il fai fpofo dolci fimo 
Lrict mìo ^compagno fedeli fimo 
C onforto,& mio fratello amor afflino 
Com auge Umiche dal nido prendonf t 
Ne il nido lor t n" e i genicor conofconb 
Che forfè efiinto fufii } & i tuoi teneri 
Anni t f ni fi Un guerra lamentabile 
Lattandomi nel cuor piaga infanabiU 
Ah morte inesorabile 
Deh it j a me placabile 
Cià che [parti fi tu quell abeìV animd 
Qual fep altura de fi al corpo nobile? 

C ome non [eco mi fi la [uà Or fole 
Ah f ufi morte troppo difpiaceuole t 
Ma fe vuoi fodisfar al de fi derio , 

C h’ al dolce Erice mio tengo y ch'v nifemi , 

Deh qucfi o corpo mio hor hor di fanima * 

E Ì dime nofire in vn infiem con giu n geli l 
E fe tu al voto mio farai implacabile 
Erice poi che meco non congiunte fi 
Mercè allenofreetadi ancora teneri 
io giuro a fommi Dij di non congi ungermi - 
Ad altro Spofo ben che degno t e nobile , 

A void' eterne sfere infetti genite 
Jl fiore ver ginal a me cartamo 
A voi aonfacroin pattoetern» i e fi abile , 

Da 



37 



s; C E N À V. 

Da gl' importuni aititi cuftoditelo 
E tu conopei Or e fi e difptaceuole 
Ch'ha fupernt Numi hi dedicatami 
E fono a tue preghi er tutta in flebile 
Se tocchiti voto mio già inuhlaòile 
Sarai a fami numi ajf ai o. Ubile _ 

E ti faran patir pena incredibile 
Hor ecco vieti' vnhuom <juì folitario 
E eh' io fila feco qui non e lodabile. 

scena sesta. 

Orillo . 

. * I 

C Omò s t D agon t Mol'o eh y A fi àrth farfalla 
Artell\n t Ajlaroth y Lentisbro t Spirti 
principile capi dell’orror d Auerno 
Tutti dell'arte mia fidi mini fri 
Ter quejfa mia fatai verga vi gito 
£ replico t e confermo il giuramento 
Ch al\aro Atari t abbruggiarò profumi 
V ittiine confacrando a fyoigran numi 
In fegno de le grafie a me conceffr 
Ecco mercè di v oi 

( Ben che fiafconofcìuto a noti mici 
per effer poi conmaggior pampa noto ) 

Il mio paefe calco 
Godo la patria mia LÌ pari cara 
T anto br amatale defata terra 
Tanto già pianto t e fofp irato Cielo 
Che lumino fopih panniti tuo fumo 

Ch-' 
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Che non il Sol di quel paefe frano 
Et quando opprefioda.qpell' aria trifie' 

Etr occupato il cuor dà grani angofete 

A te volgeuagli occhiali' hor fentiua : 

Dall'aria tua piane confai armi 

El tuo dolce fauonio.recr carmi 

Et’ troppo e (Iremo il gaudio 

Che. fonte il cuor, e ne le Mene il f angue ’ 

X/ %edo ecco t' abbraccio o dolce patria , . 

Ad honortuo hor quefta uerga impugno t , 
Ad honor tuo, prodigi, e Jegni adopro , 
pèrfo Perii non hai quando dal fetta 
Rubato f ufi, e di $/l prezfjo ahj lafio < 

Al Ut grani ante cafpto uenduto 
Anzi au andato hai molto, che ft benes 
ììell' arenofo lido 

De la palude hir carta . * 

In compagnia di fere 

lnf dice , noi? anni all hor uiu e fi 

Schiatto fo gettò in feruitute amara ’ 

Trà quella fi era, & inhttmana gente ■ 

Di crudo cuor , e nel parlar nemica 
E barbara di fede, e di co fiumi , , 

V arte f ac rat a, e diua • 

DÌ comandar i numi 

Imparafii Penilo >' - 

E deuentafii ben mae (Irò effetti* 

Et oue prima in Lipari 

Eri del gran Vulcano 

Vn fempitee mintfiro 

Hor a comandile tartaree fchiere? 

E ritte rito fei 

Giu nel bajfo Acheronte infin tf A Plutp> 

' " * J “ ' "*• jfa 
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Ma quel o'tmhyche sì mdttofca slcuore 

IL a rimembranz^aamarUyChe mas fempre 

Qual Stiperà, mordente 

Mi fi rivolge ’viua .... 

Quando cor fi a faluar nel T etiopi o il p'aìUo > 

U-on antiuiddi incanto 
Che f o pr agiunto fu (fi 
Da le nemiche fquaire ( ■ ^ • 

Incauto nbychea repentini caji 
pioti è la mente acopfigliarfi pronta’ 
perdei me fiefio' 

Me fièfi'o nb jnxi fancittlìini cavi 
Orìfole gfir Ertce ^ 

uimbi femt del del dati dalCielo' 

He piu fecuro faine 
V enfiai a cjuei. fanciulli' ' v 

Quanto il mìo duro dorfo fi-, • . : ’ 

Sciocco ti chiama tl mondo 

Il quid di tanta perdita fi duole x 

Onde fperaua rihauerfi $n tempo' 

Ma che rimedio a f lint’ error comgtBjfo' 

S’ errar ' fec io per dtutetar l'errore p- 
Ma che puotc far pi ù per lor Peri U:?-: * ’ * 

Poi ohe giÀ giuntola morte ’ ' ' ' •* ‘ ' r 

Il mio maefiro'Jl mio Signorie P lire 
Che di quant’ egli hauea mi Inficio héredét' 

Ogni co fa fendei, e carco d’-oVo' > . . \ . i ■ 

Con grani fienti al gran bi scandio- 4tifidiè- 
forfè novella alcuna*' ~ s r >/ •• »*• 

Di quei fanejulli haaejji' ' * . * \ r>V ’ 

Spiai il gran p alaggio y e la Citta! e • , 

Et hot fecreto'fip'hOr cón eh/. ire Sreti' ■ ’* 

Mrrichir promettendo’ 4 

Chi 
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Chi novellami dejjè 
De ricercati figli 

Vano il travagli o fu frana la fpef* 

Vane l’indufirie mie frani i penperi 

Per ùltimo ricor fi a l'arte maga 

E con profumi, e carmi 

Con circoli incanti 

1 fpiriti chiamai del cieco alterno 

Che per lo f degno de le fiere f urte 

figlie de t atra notte, e d’ Acheronte 

Ve bambinetti miei mi dejfer nona 

E pronti lor mi fero 

Vn tal parlar a punto 

Tibafii fol f operette fon al mondo 

E fe tu vuoi non viueranno al mondo 

E d/Jfer poi con più finora toce 

Che fconof cinto in Lipari 

Sotto diuerfo nome 

(Che però mi fori io ,chi amato Orlilo ) 

Ad habitar tornajji 

Otte già fono,e di veder ho fpeme 

La bella copia de l’amati figli 

Per certo tengo che delufo, punto 

Non m’hanno i fommi Dei „ 

Che gl oracoli loro 
E uggì ardi mai non fono , 

£%uefia tegnente notte 

Quando dormenti tutti 

Nel me^jjo del filentio 

Che nel Zenith farà la chiara ta »* 

Ergerò Altari t accenderò profumi 

tidiuo Tinto pùngerò pregando 

Che per amor di fatila 

Si 
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Ninfa leggiadra t e bell* 

Da lui cotanto amaoa 
Che con rapina tolfe 
Nel Regno di T ri queir a 
Ne campi dì Erma a l'alma Dea del grane 
E f audir foglia le preghiere mie 
Ecco ne V aria fegno 
Del del le quattro parti 
ai la man de fra l oriente fogne 
Orofcopoo nd’il moto s'incomincia 
E l'occidente one s' afe onde il Sole 
ai la fini fra fegno , 

Il Borea l' Auftrojìn è più tarde il moie 
in terra con caratteri difegne 

Faccia alami caratteri con la verga 
in terra. 

SCENA SETTIMA. 

Licinio, Orillo.' 

V A 

X-icÌD. mefehino amante 

Dal mto nobil paefe di Calcidia 
Mi fon partito ricco 
D argento oro % di catene t e gemme 
E quella furba Erinna 
Con danese t e con fuoi modi - 

M ha imponente a fatto 
Cerco pietà doue impietà s'annida 
Dal felce cerco l' acquaie attenta fuoco 
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Ma chi è qut y ol à fi amo fi curii 
Mi far che faccia, circoli 
Chiama forfè Dianoli y 'o li caccia?*'. 

Stani a^cder doue rtefce il fatto 
Che-<,ofe arcane qui fa queflo matto 
Crii. V ha u ermi quattro $ ol te 

Su'l fognato car atro . .. ', r 

In C telone in su la terra 
C irato f e rat irato 
fa che non fol (la pegno 
Ài a giuramento fermo 
Del facrificio fanto 
Che con mie ^oolie interne 
Ch ’ aU hor v ita) al Dio dell’ ómbre eterne . 
lic r.. Grufo il penfaiyche qui. vt fan Demoni 
Curiofo fentir vo i fuoi fermoni . 

«r«l. M a che mi gioua comandar gli farti 
Et e ff tr viridi to dall Inferno) 

Metter confu fon tra l’.ombre trifiì — - - 

E far tremar ad, fol cenno il monde J 

Che al folo .fuon de mormoranti carmi , 

Sotto de i chiufi marmi 
Trarpoff o i corpi ajfwti 
E fiato ,e ‘vita lor dar y efauella 
E incuter tema a Fiuto ^ al gran Dite* 

Se il mio <jalor in quefie parti e ignoto 
Che nuHao poco riuertto fono ? 

1° fi e jf 0 colpa fei per negli genfjt 
C he da principio con prodigi fi fógni 
H diurno poter dell'arte mia 
Qui publtcar non^olfi 
Ma pur piu toflo tardi che non mai 
Ecco l occàfion di quefio fonte. 



Ini. 
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[ v f ricantar? quef 'tacque 

Cli legar b'I' incanto ■ . . 

Che rutti quei, che innamorati- fono 
Et a Z H far Uberanno di qtte fi' onde 
Eorfe per r.infrefear l accefe fiamme 
fiouentino in infanti femibruti 
La tycinan*,* ancor di queffo fpeco' 

^ Otte forfè d‘ amor cogliono t frutti 

Mi fpinge ,ch' io con piu potenti carmi 

uilzjt la %oce t e l'arte mia 

laro eh aperta f a 

*À gl' amanti la via . 

vAtt'yfcir poi fouente 

Efca i amante omette 

Et per hauer l'incanto maggi 

La faccia a l’jiufro SjolgO 

Contro il feruepte Clima : . r 

filarne rbes, D/asen et } Di al ex andrò I 

filar odes , Diarcmc * ijui fermo' 

Uel fefo paraleUoyC ad alta fyocc- 
f miei feguaci infocar f 
Voi Centauri biformi, e Brìarèp 
fiel del f oprano ,e de la terra fglio' 
Jijdra di molti capi, che in Lerneo 
L efiinfe Alcide' fenK.a fuo periglio 
T rifarne guardina del pa(fo Erbeo 
Con quelle, che in Gorgon hebberl' e folio 
C ornando a voi, del fonte aque f arali 
Che cambiate gl' amanti in animali. 

Eìcin. Il di fjiyche cofiut adopra incanti 
On\. Ecco, che adejfo ancol/t grot a incanto 
Spirti d‘ duerno, e Voi tartarici Dei 
lutti f congiuro per la mia poJJanjja 

Siate 
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(S/^ l 'Udienti a carmi miei 
itene tutti ne V antica fianZa 
De la felice baiarne t trofei 
J-reffe Cuma in fegno di tardanza 
Et indi all' Antro prefio immant menti? 

V erri te t a eia gl' amanti efean di mente . 

.. , , ‘fi parta 

XjC'n • V a /he tt rompa per la \ firada ricolti 
Cotanto pejjf dar gagliardo il erotto 
Con tanti tuoi f congiuri brutti incanti 
M'hai dentro al cuor tanta paura ine u fio 
Che poco bormai muorìua i 

Et già, che ejui mi frena ‘ ./* 

toìib polirmi alquanto 
C he ruminato fono 
Più /he inueechinta /paia denti* al fodré 
A ciò non fu/Jt di me firato a dito , 

Mate in Calcidia fon .Calcidia bella 
Ch' e dell' Itali a tutta bonOr,e capo 
M è pur V vlt imo fon nel miglior feggio 
E contro il mio %oler mio padre volpe 
A o girarmi con danna brutta ,e $ ecchia 
Schtua,fé%jL t ofd,e di crefpòfd faccia 
Solo perche portommi riera dòte 
Che fempre i vecchi affi rana al denari 
Mi fi mo fi rana tutta lieta in tifiti 
T ietta vezzi,* fa amorofa amante 

Mille lufinghe/m Ile allettamenti 
Upeffo m'^fiaua/ con le fue manieri 
/ nc an tarmi volea qual dotta maga 
O ^ual Aletta /he incarto l’ amante' 

Ch ió la fi imajji bella e (fendo brutta 
Et giouane donzella c fendo Vecchia 

Vecà 
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Vecchia fdentata,e di fdegnofia.bocc a 
£ d'occhi lacrimofi,e fuorché ciglia 
£ quegli amori Juoi quei modi atti 
Gli dtfdicean cotanto ,e m eran grati . . 

Qua fi ferenti fptne,ecardt acuti 
ette mi fi r acci uff ir Ì inte fiine ,e V o fifa 
£ l'alma, el cuor,e le midolle fin fimma 
Soffrij còfe,che adirle e breve l anno 
In tanto dtfi piacer mi furo %n giorno 
Che “vinto dal dolor, prefo dall'ira 
La fi rinfifi affogai, gli diedi morte 
O che brute' ochi j e come li fi or f e 
Il Ctel lodato fi a, che più non odo 
Quel fiero, e dittato fuo parlare 
Mtprefe la giu fitti a, ma de vendo 
Darmi del cafo mto più tofio premio 
Che liberato b*uea,già il mondo tutto 
Da sì brutta figura, e fierarvifia 
Condanno mi in efigl io in p cardia 
£ quella brutta “Vecchi a ,e mala moglie 
Mela fece pagar, fen\a rifi petto x 

per giovane tt a bella, e tutta bona -, \ j 

£t io mofirando il privilegio mio - 
Vnto d unguento d'oro, e di prefiènti . ' - 

Che tutta la mia robba confumai , v . 

Qual njtbil gentilhvom de la Calcidia 
Scampai la morte, e di fierrato fui 
Qui in quefi’Ifola vofra ove già fono 
povero fora fiero innamorato » 

Cerere el fonte ho filo al viver mio 
£orKÌ è, eh’ io viva con inganni, & arti 
Ch ? non h avendo il mio, prenda l'altrui 
Il Nigr ornante dijje,ch‘. cht beve 
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Di que fio fonte ,ch animai douenta 
Foglio offe yuan- chi in questo incanto in tèff. a 
E vedendoli poi fatti animali 
Tutti i capelli le riatti ihy manti 
prenderli voglio ,c venderli a buon pretji^ 

E fard* bei tome fi ,e farmi ricco 
Eorfc t rhe quella furba f bella Erinnx 
Per fp sforni prendeffe ,ch' i o mi fp.etro 
fi or ecco vn huomo,fiamo qui av edere 
Forfè co fluidi d-Jfe primo pi nàfo 
Hot qui m afcondo,e fio oJJeruando.il cafo J 



SCENA OTTAVA. 

Siluano» Licinio- ? 

Sii IH* C.l’e ben vero t chela Donna e dótto 

Ma dono dato a chi là fregne in datiti* 
felice e quel, eh' e si cofiantc,e forte 
Che fuggendo tal don, f ugge la morte 
Ni parlo effetto , <&. in me ftefio ilptouS 
Che da quel di ,che voi fi donna amare * 1 

Trino di V;ta fui ,trouai lamorte 1 

E pur mi bc fa, e ini fchernifce tri forte'. 

Liciti. Et quefio pure del mio unguentò è vh/o 

Sii. Con le promefe fue,& larghe offerte 
M'hà accefo tanto fuoco dentro al petto 
Che v'o pelo fu pelo in tal maniera à 

Che douentato fon etico hormat 
E con le fue fperanfe ingannatrici 
M'hà fatta don curar l or afa mia 

\ *'*■ 
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Nido de auge/ quando hxn fcouato 
l>C : n. A fésche tutti giramo <jn molino 
'Sii. Io mi ricordo hxuer intefo vn tempo j 
Ve'^z.i di cani altrui, inviti d'Ofii 
Amor dt donna, e for\a che ti cojti 
Che quando poi fi vuol fcaldare il ferro 
Non hanno fuoco, (pii carbonili manca 
Quante %oltc mhà de tto E rinna cruda 
(C’ha il cor qual olm'o pioppo, o quercia duro) 
Anima mia Siluan,Io pertemuoro 
E poi fens^aconforto t 

E fienosa luce io mi ri trono il mo rto ? (glia 

Lic. Deh (là a Veder , che ogn’vn pr Ertnrta fqua 
Quanti [per uteri femd ad vna quagliai 
Sii . Ben venga gal ant' h uomo , e d'onde n efici 
Ade Jfo all' tmprouifo in qtìefic fhlu:?' 

Qu/tl arte fai, che fpcnfie rato vai? * - \ 
Xicin. Anzti fon troppo carco dipenficri 
Ingombro ne gl' affari , al fiudio intento 
Sii. Beato te chai tanto bel ingegno 
Licin . Quand’ era adolefiente 
Chet / piriti vivaci 
E' i fiangui hauea bollenti 
V itti trillanti nel venereo fegno 
S ette cori mangiai di Rondinelle 
Cerebelli dt galline mangi ai fpeffo. 

Con Pernicano fiel mvnfi le tempie 
E ancor Sri giunfi Ì tiorba Celidonia 
E la Valeriana, e dijjì carmi 
Che furodi gran fdrz,a,ér efficacia 
Onde diuenni st fag ace ,e fc altro , 

Chi dubita, che b tanca fiala neue 
E che fi a fredda, e che fi a caldo il foco 
... • ~ E ri- 
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E r Splendei t, i al fianca di ftnfo, 

S Ì.Hor tal f eitufe in me dubiti punto 
LlC. Non dubito Licinio 

citi V evn herba,che fi chiama fumai terre f 
Vn altra coloquintidi- ,frè amara , 

Ventofitadi terra e detta sjn altra 
Con femedt Papauero compofii 
Fanno effetti mirabili ale fcbri t 

Sii. horqual* l'arte tua,che fpcffo adoprfp 
Liciti. Dottor fon io di Legge, e Medicina 
In pratticafn theorica Ralente 
Son hficoy'. C rugico,e so a mente 
Iltppccr are fi aleno Auicenna , . 

Quanti 7 rji i di Legge, & Ajforijmi 
A mente potrta dirti in lingua / ciotta 
De verbo adverbum fenzj errar parola ] 

Cosi in latmOcome fono J crittt? ^ 

In quefo Jt uccio ferbo gli fi r omenti 
Ter trucidarle per purgarle piaghe 
Forbici qufe Jon,queji e mollette , 

Qttcjìo inuefiigator ,ouero filo f 

E quefo gammautyOuer falcetta , 

Quejia lancetta, e quef.i fon al tr armi, ' | 

Sii. Dou apprendevi tal fcien\a,fr arti ? 

Che puoi i Jfer maef ro, e tener Jcola ? 

I icir>. Isti gran Salerno tl pnuilegio ottenni 
Ladcue Jctu fai fo r ifceil fu dio 
So medicarci amori e p^ffoni . •: J 

uirtiyche‘1 de/ nonlaconcede a tutti 
Ecco il ni so priuìlegio in parchimcna : * 

Da tutti quei dottori autenticato , 

Sii. Gran J cartafaccio incero 
Vi $ olferocred io 




,v , S C, E N A VIZI. 4? 

A f trio molte pelli di montoni 
L°rfje ctìe si j ben f coltro mini fiale* 

Già, che le medicine fidi <t amore 
Et qut mi fei per mia. ventura intoppi 
C'hà molto tempo, che rimedij cerco 
. Dammi ti prego a l' amor mio rimedio . 
JLicin* Raccontami tl tuo amore gt ufi o a putti* 
E dt qual foggia fi a, come ti tratta 
Sii. /o fin amante de. là bella Erinnx 
Se nominarla hai intefio 
Quando lei mi ricordo ,b che la Sedo v 

uiU hor finto nel cuor tanta dolcezza 
. E tal gioia trillarmi, e tal letitia 
Che finto i nerut ritirarmi tutti \ , 

Le v fiere, el pulmone liquefar fi 
Con tanta melodia come s’io fuffi 
Toflo dentro Sn bar il pieno dt miele 
Toi quando Sedo, che fi tarda il fatto 
Che non forti fi e effètto V amor mio 
O' qualche mala cera mi dimojtra 
Quella dolce paffa, e poi mi finto 
y » fal dolor nel cuorfina tal rabbia 
E tal malenconia,e tal trifìez^Z,a 
Che il fiangue mi s' agghiaccia nette vene 
Che non so dirti in vero 
Benché in me fieffo il prone 
Di qual color fi fi a 

I.ÌCÌ n . Et intorno al dormir, come ti tratta f 
• C ome ti sa il mangiarlo fai dieta l 
Sii. C he parli di dormiri che di man fi are l 
M* tiene affai in dieta, e pur del fionne 
Mt pr tua, e fc tal hor alquanto pofio 
Subito il f ogno mi prefinta Erìnna 

C Mi " 
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Mt far et batterla ignudane te braccia 
La fi fingo nel mio fen lieto la boccio 
Mi fucgtìo cornati arfo t e grido Erinna p 
Dofo fedendo t che fu burlale inganno 
Douento amaro pitiche landra t e fiele 
E tal angofcia s'i ni occupa il care 
t Chetarne Stn bue ff°ffpiro f e $na caldana 
M affale y c ani hauefft mille febr i s 

_ Di jnà t e di là mi Sfolgori che il letto 
Letto non e t ma di battaglia campo 
Deh appropria a tanto mal qualche rimedio 
Che feruo ti faro per finito muoro . 

Liciti . La tua Centura t e la tua forte a punto 
Qual tu bramanifioggi t' antenne a caffo 
Ordinarti potrta mille nmedij 
Iacinti fielffuar A noci moffeate 
Molt oglt diffidati ,e quinte effenzjc 
Canfore ,aque ndnfre,aque di gigli 
Conditi prec io fi ,e tavolette 
Auro potable, ogliofin d argento > 

Sii. O quante coffe? falene huomo ffei 
Liciti. Ma per far chiaro il mio fyalor e tutte 
L animo pronto dt fruir a tutti 
S 1. Ben parche ffauio ffei t e buon amico 
L:ctn ,SenZja prender firop i fi medicine 
Senjjt f pender denari fiorai l'intentO\ 

Sii. Et quefio bramo t che non ho <jn quattrino 
Non %edi t che fio sfatto t e mal' acconcio 
Che tutti t par paglioli j'han Colato 
m l* borffa come (là f pennata 

Lìciti . Di tal <jirf ù voglio inffegnarti acqua. 
Che fi U beui tirarai Erinna 
pii* „che no* tira calamita il ferra 

Deh 
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VA. Deh per tua fe doue f • '• 

E dentro t o fuor dell' lpt1 A f 
3Licin. £' q u t vicino a noi predi quel fotte f 
Vè l’ aqua fatui che tal Sri r tute 
Dona agl’ am antidi tirar l’amate 
Lafeiar conuten le vefii accio chel’ acqua 
Imprimer pofji la 'virtù nel f angue 
Sii .o mia felice vita ,eccoti il manto 
Liciti. Hor togli anco il tubano 
SU. Deh non fratei chequi riferbo il tutto 
Il mobilie lo fi ab il de la cafa V 

Che la f pie tata Erinna m ha ridotto 
iè di fgha al mefp di Gennaro 
. licin. Tu poco fc altro fei 
Che medicar fi vuoi 
Et ubidir non vuoi 
jtlFifico t al Cinigie o poltrito 
' y adunque fatti medicar da^on altro 
ai Dio frate Ilo a Dio 
Sii, Hor to fratello, tornale douc vai f 
O come fei colerico, e 
pigi tati tl manto, pt gitati tl t abatto 
Che per Erinna mia 
Tutto il mio ben daria 
In fin gettarmi da vna rupe a bufo 
Ma pur per corte fi a 
Comandato ri fio 

Lìciti. G ufi ar non puoi fenica fatiea Utiotcè 
p. ingrati a il del, che ode fio hai ritrouato 
Ea rtta fìlice forte, e non la fi imi 
S’hora la perdi non l’ barai mai più 
Sii. Io tiringratio afiai,nort più parole 
Ecco ,che vado a bere 
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E voglio tant o ber fin che mi fati j 
Che quanto beuo piu, più farà effetto 
E voglio ber qual fitibondo bue • v . 

t'oglioSjeder s Erinna } . 

■JDin'o dirammi pofcìa - 

Liciti. Và t che ben e incappato il Crcìrone 
C hor ho r il \ fede rem tornar montone 
Ma benvoglio ojferuar $0 mafia quefio • 
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• * ' * • V. , . . t '• e ’ J \ 

Licinio , Siluano , Oebolo , Califto 
Cefàno, TitaJonc con cani . . . , 

Liciti. /~\Là t che genti fon?fiiam a 'vedere 
Oeb. Su viatopagnijìor affret atei paffi 

C' babbi am da far affai in quefia caccia 
Prima ,che libri il fuo meriggio il Sole , , . / 

Ciafcuno prender deue almen due dame 
Per farli nobil facrìficio a Numi . 

Cosi ci ha comandato il facro Egifio , 

Mofiri deh mofiri ogn’yn il fuo Valore 
Calili* Sarà dunque diman giorno foderine f \ 
Oeb. Sottenne al fpuntar giufiodel Sola 

Si facraranno vittime fotte nn 
E pofcia a ferola 3 a fefia,a nona, e avefpro 
E tutto il giorno fi fiarà in offerte 
Calili. Cosi conuien a tante grafie hauute * \ 
Licin. Quefii fon cacciatora come meglio 
Al mif ero capron faro la burla. 

Ofib. Era quefio mentrc.fi pqp 9 lo s'auifa 

- Che 
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x:he intervenendo pii la ferite tutte ' 

Faranfi co » più porr. fu 7 f acri fi ci 
Sii. fio già bevuto fior thè di far mi te fi a? 

Deu oda lei andar i o pur Erinna 
Da me dette Venir per ritrovarmi f > 

Ola tornarne a noi y dov è il tubano ? : ; > 

licin. Deh parapiglia pataoh^h 
Ocb. Ohjme compagni òlà f e non "vedete ' 

^ Spauentofo animale brutto tnoflro } 

Calili. Ecco infelici il fohto fvpplicto 
Ócb. Sar à forfè il flagello di yvefi’ anno 
Calili. Retirianci indietro \ 

Chi sa *' egli non fiat *• 

Animai velenofo . 

Licin. Che fate o c atei ato r che non prendete 
Quetf ’ brutto animai? e non Vedete 
_ Che potria danno far fori’ al paefe ? 1 

Si \.Ma che cofa han fittegli augelli ni a torno Jt 
Cli paio forfè Cucco fi $er Civetta " 

Che mi fanno il cù cù ? fon h t fori io 
Ocb. Gira di là C alifio col compagno 
N on bifogna fuggir adejfo è il tempo 
Ch ogri9rn ài noi dimofiri il fino Valore 
Calili. Tiramogli due dardi 
Sii. Olà , che fate ? ' 1 

Non efiene burlar coldanno altrui 
Ocb. Ferma Cali fio, deh prendianlo fatto 
Calili. Via T ital on hot tjuefia réte prendi t 
E tira fòrte fife non t' acca fi are 
Che non ti tiri cjualche fiero morfo 
Tital. Dammi la rete pur fi Inficia eh' io 1 

M t guardo d‘ ogni intorno fi mi de fendo 
Licin. Ben fate certo yalorofi fetc 

C 3 rafia 
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Oeb Pajfadaqui Cefan s tien forte $ cani 
Don li lafcìar t fin ch'io non ditti auutft 
Deh fi* attento a la lafcia,e de la rete 
porgetemi pur <ooi quéfi altro capo 
Cef. Li tenga fotte attento , 

' Calift. Pccolarete V. 

Uriti » Sksu deh Jbprtt /opta piglia pigliti 
Sii. lo fio a federe ciocche far Volete 
Oeb. Putti d’ accordo tutti infiem tiri ante 
Guardiamo benché non la rete franga 
Uriti. Obuon a f i latenti 
Oeb- Il or eccolo li gare 
A fesche piu rio» fcappa 
Calili* Per quefia volta non ci pub far dtmn$ 
Ccf. O com e grò fifone foxjcj» 

Chi sa i egli non fi* 

§lualch' aninfal dt mare 
Venuto qui al odor de l acqua dolce 
Sii. Sarò animai di Cielo 
0 come fono groffii Bacioni 
Oeb. Stringetelo ben forte 
Ma pur tenete i cani 

A eòo che non l’hauejfero a guafiar* i 

portianlo intiero r evìuo 

$i}*0 che vt venga il cantar o g e{ mal anna ’ 
Come mhauete fretto 
V°rfe prendete qualche malandrino T 
Ouercapron Vi fembro ì 
:V / par, che n' babbi * cera ib <ooi fefebti ? 
Oeb . 0 gran pr odigio ohjmé g Voi non fentitv 
Che tiene Voce human a t 
Pii un. di nei interrogarlo ardi fca 
He dia li orecchio a quello fh’ egli dice 

Che 
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Che tote 'a al Sacerdote ^ al gran con figlio 
f or f et f f M * Parlar non fa prodigio 
Cw >n • Parli pur quanto <juot a futi piacere 
Ch % dietista non da fi al fuo linguaggio' 
i!€. Meco prefo il cajiron che fi pitie au a 
T>' innamorato f bello 

Tirai. Come gagliardo ,afe fudar m’ha fatte 
*11 • Poter del del, che botte 

£ che giticchi di gatti fono quefH ? 

Mi farete gridar perdefperata 

Scioglie t em ah,che troppo fretto fono 
£ franger mi potrete qualche co fa 
Oeb. Tiratelo per fornai pref opre fio 
Non perdiamo' tempo andi ani al Tempie 
. Calili* Ó prefa memorabile ttón Vtfia 
Ccf* Deh dàmogli fui dorfo' Otti io camini 
£t fi a ben p r e fio da le genti <*ifi 0 
Sì!. ÀUegrateut srf hauete fatto 
Noi ili fimo. Caccia y hauete pref e 
Qualche Cinghiale forfè, o Eahuinof 
Scioglietemi ,che'l mondo non fi pentì 
Che fa frullato 1 ** 

Dianolo , che fate f 

kfeiatemi gir , non fante burle 
€«. £t camtnar non yuol f fi fd ben forte' 

£Ìf ygna dargli forte fc'ly olente 
C Ondurre al Tempie 

Tifar. Lafct ate far a me f hot bergli tròno' 

La fi tua afarlo f aminar ben prefio. 

Se e f ce arri q»acam7pa vìa 

liciti. Nor qutfi'e deffa 

Voglio^ aggi ut ar Ut anch'iti per far puff tifi a 
^ fceanimalaccie 

C + chy 



j t ATTO; .1 

SU. Ohy ohj ahjme le fittile agititi agititi 
Calift. Hor s) y che ti rifilili acuminare 
Oeb. Secjuitianlo tutti y e voi tenete 

Salda la funere ver fi al T empio andiamo 
lacci am tumulto y e fefieggt amo lieti 
Accio vi corra,e faccia fefta ogn’yno 
THUi O-6 ob 3 ob oh y oh oh y oh oh. 

Il fin© dell’ Atto Primo . 



Choro di Mufìc.i. 






0 Sommo Cìoue 

O fimmo Padre » 

Che fedì in Cielo y e che gallimi il mondo \ 
ite quanto a noi fuccede ‘ ^ g 

Va la tua mano fende 
Tu che puoi • 

Tu che fai 

Deh fgomhra quefiì hor r ori '• 

Conforta i nofiri cuori 

Corner fi in bene il mofro b fimmo Ciotte. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRI MA. 
Egitto > Atamante. 



Egift. 
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T amante già fiufii 
Predente al fiacri feto ( bell 0 
Già t' accorge fii quanto ràffio, e 
Della gradita offerta il fiar.m 
gue fiuffie 

Quanto la fiammarifp tendente t e chiara , 
Non Centi fi i l'odor come fragrava ì 
Nel l acro fuoco a gena . -v i 

li nobile licer dt Bacco fiparfio 
Che fiubito quel fiumoanzj profumo 
Qual albero nell’aria dritto al\offi 
Quivi, ma non so tome , \-V • ^ 

(O prodigi , e fiupor già inai non y'tfii 
Di pii* nobil color prefie la forma 
V n I ride formando aurato ,e Srago 
Poi quafi lampo in vn balen difpdrké 
Sogno, che i fiommi Dij benigni t e prónti 
N e II’ v far grafie agl’ animi dinoti 
Gradirò il fiacri fido, & odorar o 
Il grato odore, & che formando l'atcO 
uip^rta porta fili che a larga mano 
Spandono a no ile grati e ,e i fiuo’ f fi afé tri 

Che poi qual lampo fiubito difiparue 9 

C ; Segno 
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JS ATTO ir. 

$egno } che- con dvlc6z J c.* f epr onte bocche 
f iene diviup amorj. hanno Sfolto . 

Quind' A tornante mio prefi p enfierò 
Jfiucòpiofe vittime forargli > 

È far dimane piti follenne pompa 
Quindi mandat Oebolo^e i compagni 
ideile felue acacctar ,e C apree^e Dame * 

■ Che tutta il pópo l lieta in $n vnita 
tnferuengaa gioirle di buon eOr e 
. Vittime fiacre a fommi Dij f aerare 
A fommi Dij -ver noi tanto cortefi 
Che in Vfta,c a i campi Etti ci. pupa beare 
Atam. fanciullo fui, poi giauanetto Jhpr “Vecchia 
Mai fémpr e adoratotele vini Numi 
Sempre dinoto ,e fempre intento al colta 
lutti tifica mai fempre a Sacerdoti 
, Ch a facrifici lor fpeffo iute ritenni 
Còme te noto Egifio , 3 * ben il fai 
Non %idi mai pacificale piti chiara 
fi e più òdorJ»fa t e gratiòfda Dij 
Quanto l’òUation di quefia mane" 

Nè dico pur cte facrificif fatta • 

Dopo it grati fallo del peruerfi Crefo 
Che nulla fa poco a fammi Dij far grati 
. Ma dico ben di quel primier o iempof 
Che Lipar-i felice a Dtp gradina 
O femmi Dij qual ling ua potrà m ti 
Narrar le vofire lodile qudl mai dona 
Supplire a tanti dònt d norcòncefi/ 

Che c' mutate ogn’hor 1 fi cari,# ffijfr : 

Egl 11 . E pur tt v enne in mente l empio Crefi* 



Qui cofani- di r'o\che forfè ancora 
Non Cocco cgefiini.*t r rte il di fi io mai 



lì tatto 
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' il t acqui per^érgogna,&dncor pure^ . 

• per non fiif animare fi Affiorare 

■ Cl offerenti diuoti fil paperi tutte? s 

• Ódorofo no» ertiti facrìficio 

‘ Lafiammaéra filfurcajìfuoco òfcrtrd 
l ' Le vittime quantunque fr efebo vcctfé. ] 

' Erano puzzolenti fi ^efmtnofe 
il fanno" gl’ occhi miei ftiefa.it due fonti 
£1 petto mio fucina di f off tri 
Hebbi refpìro al rinoaar del Tempio 
’ Che intepidirò jt miti gara i Di j \ 

E tr annuiti ariirad furor' alquanto? 

; Che degnar orifpondere sparlarci 
Quando por q uefla mane il fdcrtfictOÌ 
Da fimmiDif riddi gradito intanto? 
Hebbi nel cuor tant' a/legreZpja fi giàiaf 
Chele p affate noie i. cordogli 
£ le di f grafìe bau ut e m’obliai 
' Et ne la mente mia determinai 
Che fuffernofirì mali già finiti 
Htkt fimi tiorba alquanto 
Quel mojira prefo ài fonte 
Che parlai in voce humana 
Eie so qua( fenfogli darà il. con figlie 
Iti cu/ygià fi Ut* fit amante il capo 
Atam. Et to tl moftro interpreto a buòni f&nfoi 
' C hauendo humant accenti fiumana voce; 

' E prender fi lafcib s\ manfueto 
E’ fegno^che le piaghe fin finite 
picche gli Dij douf erari rigor ofi , 

H umani fi fon fatti t e manfuefi, 

I Dtf per que ferie ilor penfteri- 
Scuopron lM’hor t & quefiò e il votò mio 

C , 6, Cosar 
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to . ATTO II. 

Coti diranno tutti credi Egi (lo 
E de le dine grafie harem acqui fio 
Egi lì. Eigar l'ho fatto, e forre a la colonna 
Doue foglion le vittime li gar fi , 

Si farà queljhe fpi far anno i Dij 
ait amante tu fiat 

Ciò che V oraeoi ci prediffé vn tempo 
Quando del nofiro mal farebbe il fne 
C he il moflro non %'hà par te, e non vi cape 
Atam. SCpunto ti ricordi caro Egi fio 
L'alto voto, a Dij chiaro, a noi ofeurè 
Deh dimisi quell efp refe fue parole 
Se bene nbn in tutto 
Mi fon da mente vfici te 
Egift. Prefiche fur Per ilio, e -i no fri fgli 
Ceffata poi la J anguinofa firagge 
C'hebbtrefpiro rinomare il Tempio 
( Che come fai era de bruti fianca ) 

Et quaf dall intutto desolato 
Il popol tutto con affetto immenfo 
T tanagliando t adopr andò indujlrie arti 
Aliammo vn nuouo siltar riccone pompofo 
Rifeci di V ulcan la Diua ima go 
Et la ripofi nel fuo primo honore 
Tot tutti y ni ti, con pìetofo amire 
Offerfìmo foHenrte facrifiio 
Chiedendo al nofiro mairi (toro, e pdcé 
Mi qual gradendo gli àmoro f affetti 
Che fecimo in fuo honoy feruidiuoti 
Cli die rifpofia a punto in queftaguifa 
, , / due femi del Ctel ferui,e Signori 
, , D' am or, dal C telo, in fponf ditto giunti 
,, P cr fi } dif giunti jn p at ria lor congiunti 

Lipari 
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.. SC ENA I- . ' #>' 

p f Lipari farà giunta a Di ai Chóri 
Atam. Qual fenfo facrò E gì fio 

Ti parche debbia dàrfi al Vaticinio ? 

Egift. Per Delia ti giuro, e per Tritóne t 
Et per V ulcànojcr Eolo degni Numi 
Che non intendo punto t e non so quandi 
S’adempirà quel che l' or ac oidi Jf e 
Atam. Sacerdote ben fei,faperlo dai fi 

Egift. / nterpretar 1‘ oracoli ,e l'Enimme 
E ‘ don concefo f 0 l da folti Numi 
A t am. N on fei de Numi interpre ? 

Bgift. / Diui Numi 

Additan fuoi penft&r quando lorpiacc 
Scorgo tranquilla tempi 
Le genti fiatare 
/ facrifi ci grati 

S egni e ut denti di tranquillo Stato 
Ciò che 1‘ oraeoi Voglia, non capifco 
Ben fanno i fommi Dij ,e quando , e come 
Atam . il capifco ben ìó(pur mi rimetto 
Al fecreto Voler del gran Vulcano 
D fetida farti p regi udì ti o Egifio ) ... 

Egi ft..EfcelaVerìtàpurdalaterra 
N è pregiudica mica 
Al Signor de la tetra 
Atam. £ già ferne del Ciel Ore de mia 
E pur J e me del Ciel Elifa tua 
In nodo maritai quejli con giunti 
Saran del nójlro mal fine , che Uro 
Da Dij faranno giunti a Diui Chori 
JEgi ft lituo parer mi piace, e pur fi faccia 
Jn terra quel che in Ciel han fritto i Num ‘ , 
£ / empo già di ritirarci al Tempio 

■ 5 Che 



. ATTO II 

Che Senf acca fio l'hora 
Del ritorno felice 
De i cacciator del Tempio' 



Atam. AndiamJ? ulcair fecondi i nofiri yoti . 
Hèj (tandellorofndelufi^e Vuoti* 



SCEN A SEC ON DA 

OKfle« 

T , . ' M * » 

L ieta fati?» del tempo 

, Che tl mondo yejli } e infiori 
Hai lunatura bella y el innamori 
Amor^he fcher^jiye giochi 
Tra fi or nodelli x e Vaghi 
X adopri l'arco a fae ttar i cori 
£ C liria del mio amor e fempre ignuda 
Sol io prono ìl fuo- ardor t e la faetta 
Cià torna fifomena^e torna progne 
A f aiutar l’Aprile t e i lieti giorni 
X il Ciel pitene il Sol s\ rifplendante 
'Son nel mio cor apportato* di nembi 
Di nebbie ofcure y t tenebrofi ammanti 
Di Pai y dt guai x 
Xf angofeie ,e di f oppiti 
Or effe tien it fai y e ben il proui 
Cht l’ale inuefea all' amor afe 'panie 
Snerfi nonpuojic sà fien che voiejfe 
Quante volte rifoluo t e mi proponga ' '■ 

DafiPiar. lacruda Clitia^f non .intarla 
X pur foglio h é non foglio far non poj/h 

i pur 
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% puf La fi e gj*?fggr \cre£ceìl de (lo 
prir tl Trito Voler' più mi s' incogli a 
Còno fio Verro fnua ne so guardarmi * 

£ d; fiaccarmi cerco t e piu m intrico 
Cerco fmor^ar tu fi amma t e giu /accestir 
iomiperijaaaglortofo arnzntc 
Di giunger forcala bocca t e Co re a care 
Sgroppar 4mx ai alma, e fin» a feria 

D^ann i miei defir [orto rielufi 
Che m, [ugge t mi fpreggia.e mi defp er a ■ 
Com a tanfa (fellema t b fommi itami *' 

Noti V* àggiunfifie alma pie tofane iella f 
Matn quél fui nitrii corpo V trine fiafie 
atri, ma cruda^e di pietà nemica V 
Efiuet che ftu rri accora, e già mi fi, ugge 

franto filiera Ì già guanto gfn hinetìa 
Tanto fite piu riomor lo firal ni interna 
Se tn lei la <*òfird Detta rifplende 
Che non lafefie come ‘voi benigna ? 

G forfè Vi (ori io già in [degne fifa ira 
Se fe me véfiro fortft <vofirx prole / 

Aimt fi> s Seggio ai i*Jj„ fccoV dgunt* - 
lehce incontrò tglorioftvifia 
Yedefii Sole mai per <ju turi giri 
Pjft* fi** degnate fufii ter ramai 
ZfiP** “gfiifJropie calcata^ rOccdf 
Temo Rapita da gli Óq non fi a • 

f diedi lei in eterne grino fila. 
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S CHNATERZA. 
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Clitia , Orefte. ' 
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Clic . , ch'orribtl molto fi a quel moftro 



U. 



Che non fi parla et altro , <// lm 

Voglio pur io 
Efi'ercon l altre danpe curiofa 
Andar al Tempio per yederlo al quanto 

Ma po': chi sà fe quiui Or e fi e fia > 

Tignai eon fuoi lamenti , e ffRf guardi 
Et importuno amorii cor tufiffligge 
Dagli atti fuoi importuni 
Cufioditemi 0 Dei f ' ■ . ; 

©refi. Ai lofio fi amor mio prence a tormento 
jClit. E gl e feme del del, di nobil core 
Non dette ingiuria far al del, a Numi 
Di mia 'Verginità (tini gelanti 
Ne tanti a tufi od ir quella gì uu 'enca 
Hebb’ Argo occhi nel capo cos\ aperti 
Quant‘ hanno i Numi a Cu fio dir mi intenti 
Che ben fon otchi lor le Stelle in Cielo 
Il Solfa Luna ,& i pianeti tutti 
S*ei mi tórta, farà da morte tocco 

♦ - • » • f* • Vi 1 f < • /■» 
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£ fio gli feifaper,ér chiaro efprejfo 
Che lafci difeguir chi dalui /ugge 
Oreft. Mito Clitta ben ìo,U so crtidelt 
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Che' l tiuo ,e meri t cuoi' amor mio 
Lo prendi a noia, e lo calpefiri altiera 
Ch' alma di ferafn petto humanó afeondi 

Volta 
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SCENA IH. ep 

Vólto hai dì Paradifo ,e cor d’infèrno 
Si come T>n cena e vi fio inferno ho il core 
Di foco, e di dolore 
E poi che ruol mia forte , é tu con lei 
Che non ti muoue il piantoci miei f off fri 
E più, che’ l pianto mio ti prendi a rifo 
E i miei fofpiri a gioco, \ a trafittili 9 
Satia fardi, m Ucciderò crudele 
Sarò a facrarmi con quel mofiro a Numi 
Ma pur s’héra ti f pi ace battermi ìnnanzj 
( Che so, che fella la mia %ifia partì ) 

Sia quefia nobil tua diuina mano 
Che fu latra del cornei cor la morte 
Durai d‘ ambidue noi fin a tormenti 
Odio la vita mia, eh' a te di f piace 
Amo l a morte mia già afe fi cara 
Tu fiimi Clitia cruda come bella 
Che fiaSjolcr de Numi, ch’io non t ami 

Et io fi imo il contrario, e fermo tengo 
Che fi a ‘voler de Numi, che tu m ami 
E lor ingiuria fai fé tu non marni 
Se non mi prendi per tuo fpofo ditta 
t»Orefie to t amo, e a fomnia ingiuria ha ria 
La morte tu a, ne come brami io t'amo 
Ma fol di puro amor ,d* amor fraterno 
^affigli ambidue dvn foto padre 
JE’ d’vna fola madre al mondo nati 
Oreft. Ben ami CUtiatuJben me ri accorgo 
più degno no, ma più gradito amante 
Clit. Amofol lo mio fpofo per cui piango , . 

A lui folo il mitramor conte Jfo "è in forte 
Nacqui per efier fua,effer fua voglio 
Vb morir fùa,e fua dopo la morto 

• ‘ ' Gli' 
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<£ , . ATTO II; 

Gh altri amori per me fon nulla >e mirti 
J\gt e fritto di mtJon io di lui 
E fogli yiuo fa 

'Pur come mortici piangemmfientramli 
f> Già viua etiti a tei, foro’ ceti yìu e 
De s egli e morto }' 
sfarai ‘guai Tàrtorella folitaria? 

Cllf^ Tocca non f ut dal &fofo t e Jan infatti 
E furi ch’ai jpofo two non fu coneejf » 
Concedo non fa mai ad altro amante 
Ds* egli viue 

H ar o ffe ran^a risederlo ingioi é* 
DuneftS ami Clitia SpoJ$ 

Di cui mai non gufi afti v 

7/ dolce amor dis/ofo f 

Don perder ditiabeKs 

De latuayito.it f ore 
Cofa non e peggiore 

* ér f 'f" M** 4 M fftft /«*r 

ConofctOrefie amante 

C ^ e fZ'*° S tSf° barn* 

Sarai Clt tt a felice 

Se me farai felice 

Scritto fa quel Spelo \ 

#‘«*4# 1»ctU CUnitfiin* fi* , 

£i fiiiófil C, ‘ Ut ’ K 'f a •* firte 

f"*,?' 1 "* w "*finn 

~ - &*comt *mtr,*nMrtt nm tri inchina > 
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SCENA III. 0 

Oreft. Egli finchina, e tu gli fai Violento — 
(CÙt. And in tener* amoir languì fca amando 
Oreft. E qttefto amor al Stento e n odio al Cielo 
Clit. An\j è Siolerdel Ciel } amor capante 
Oreft. E fol'ap renfion che a eia ti mone 
Clit. E pur il Ciclone li o nel cor m imprime 
Ore ?L.Ma come U del mi fo rx^a,a ta to amarti f 
Clic, Non forfait del laS, al untate bum ano 
Oreft. And il CielforZr * ogni voler humano 
Clic. Voler, e non yoler,c in nofiro arbitrio 
Ot&Dunfue è tuayoglia/he nomami Cittì a 
Clif. A mohi'amanti non può dar fi vn core, 

Ore (l. Dunque il de fiino e fadfo,o tu fei in colpa 
Clit. tfon foflo colpa bauer J aerata a Numi 
Oreft. Vogliono i Numi /he tu sij mia Spofa 
cit.ro/ pon' i Numi, eh' ami il primierSpofo 
■Qteft. §}u* t'ban mandato ad e fiere mia Spofa 
Cb’ a me conce fi a fei da Numi in forte 
Clit. Ignoti fon a noi i penfier Diui 
Oreft. •O'* gl' effetti la càufa fi comprende 
Clit. Quindi comprando, che non fon tua Spofa 
GtcHiNor dunque l’ amor mio fi acuiti fi «w 
CXitìPieno far a fei volgi ad altra do t/na 
Oteft- Vifiefio puoi far tu fé a me rivolgi 
Gìit» Ciò ,ch ’è fcrittó nel cor non può annu'l e- fi 
Oreft. E come vuoi jh’ io l'amor tuo cancelli l ‘ 
M imprese amor nel c.0r,tua viua imago 
Clit. incolpa fot amor del amor tuo 
Oxe&ttncolpto te /ih e all’ amor mio dai morte 
Clit. Dunque tu incolpa fesche l'amor mio 
C he porto A Spojo mio priuidi vita 
Qrett.F/an Viuitnofiri amorfie fiondi accori 
Clit. EJÌcr donna non può, pi ti che (Cvnspfio- 
' ' ■ <• * Se 
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SCENA QUARTA. 

s. Eii&. 

i ^ • 

M idi ffe il $ero E r innate ben fon ehi dm 
Che già diti anon ama il bel Orefie^ 

E fé tal fior a cafb fé n accorge 
Altrove Volge gC occhile da Ivi fugge 
Et piange fol lo fvo perdvto fpofo 
Mi difpiaee il fvo mal t mi fpiace il mio 
Che ben dovria il crvd’Orefie amarmi 
Già che con Clitia mai non farànoT^z^e 
Che pr ivo del fvo amor t pnvedi fpeme 
Hor ecco Erinnà t ne di nòe s' accorge 
C amina f rettolofà^c fpenferata , 

. . i 

SCENA Q VINTA. 

Erinna , Elifa . 

■*.'** ■ >• 

Erifl. POglion fovente dir gl‘ amanti f ciocchi ; 
(3 Che non fi trova altro dilettole dolce. 
Che <jvel t che gode Vn amorofo fato 
O fenf vai piacer come c inganna 
Che /eco porta gelo fi a crudele 
E le %ifccre rodere le midolle' 

Amante Contempo io fùtdamQr languiva .. 
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. ATTO II. 

Jfoft vita de la mia fi u beila 

Di rofe,e fior le f offesi fnm ornaua 
Al faglio ni intrecciavate f ace a he Ha 
Lafciaua o gni lauoro , attende a foto 
A' C amorofa vitata Vagheggiarmi 
Quel gran crucio £ amor mi farea gioia 
Ma quando in me riuolta ,che maccorfi 
Che fol di fuori è bello, e dentro eguafio 
Che in foco dolce mólto amaro ha foco * ' 1 
Mutai tofio parer lafciai d'amare 
Per li ber armi da fuoi tofc hi ,e fieli 
Rufiico ogetto ogni fugetto farmi 
Ombra d‘ amor, e non amor e il mio 
Efirinfeche lufinghejfr af parente 
D interno amor fina ben £ amor fan Vuote 
Amar ni infingo t e finti fon mie / f guardi 
Ai ofiro ferir d'incauti amanti t cori 
Eie borfc ferifco afiuta Arciera 
Che Viuer non sa 
Chi finger non tà 
Et ben Elifa il tà quanti cordogli 
E quanti fitti t e tojf hi tranc uggia ' 

Mifcra ogn hot per il fuo amato Ore fie 
Machecòfa Vcgio fopra latorre ? 

Elif. Ecn dice il y ero Ertnna 
Ella pur non mi fcorge - 
Erin. Àh me n' accorgo ode fio \ 

Di fecuran\a\ il fegno 
Che fogli on tùie torri ‘ 

Riporre t guardiani a - - 

E mi farea fiendardo 
De le no^fie £ Elif ain allcgrtK.K*a 
Elii, Deh non mt forgi Erinnafdi che farli t 

Che 

H ■ 
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'* ? a torre? cìhe di nuou .0 > 
Eiin.^ut Apunto Eti/afe all'impr ouifo ahi 
E ben tu lieta fei,e non ti d$ 

Che H tempo bario, /pel ato 

D Oreftela durczjijx ? 

£lif. V aneggi Ertnna 

Brin.. A lo tua/ìda e ordini amico 

Le contente ^\e tue nafcondi Eli fa ? 1 

■tut fecretxria defrang/ite tue * 

Et hor così ji tratta ? '* 

E co/lumedel mondanti' agli amici 

l ' 0,e * Z tì f« le f« i danni 
Ts Veggo Ebfa reffredatj. aliante 

p , fr ‘ n °” m ' P° rtt Primiero 

L S jA her ^ Eru ^fM^ fcherXoU* grò 

Se da douero parlato non t'intendó Uo 

E come donna faggio/," y orria ■ 4 

C tUr ' danni t e pai efar t e gioie 
A che mt parli poi d amo r antico 
Se /entpre amorin me jlà V/uo t enufuo} " 

Eri n * Non fai tu dunque ancora . ‘ . 

Che de/linata fjti 
DanoJlriDij fupremi . . 

Ejfer d‘ Orefte fpofa ? ... 

Ei repugnar non p»ote 
Che confenttr è for^a 
Al Ciel t che cosi sforma 
Egrtifon le p^tMC, jUJtM 

EllL Che parli Er inno} fognilo non séco fa 

A feRel d ^^P'Pf^ognìn s' ingegna 
r J fJt'Z&’tr di tanto [ponfalitio 
A CIO t ex ft0u0 > & co fa ancor non fai}- . . 

Uvtt . 
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* T. Don mi fchernirjhe piu m aecrcj ci fin 4 
1 ili. Saetta fulminante tlCtel mi vìbrt 
Et cader poffa al fondo t su l’incude 
De l a f**ccina,dt V ulcanfio mento ' 
il. Hor chi non de ffe atat fpergturi fede t 
Ti credo t e p$u che credo , dimmi il tutto 
Erin. T u fai Elìfa le difgratie nofire 
L oracolo rijpofe a nofrt preghi . 
u4 II' bora quando rinouofji il Tempio 
Che mai non cefferan i no fri affanni 
Se in fponfalttton 'on faran congiunti 
I due femi del Ciel & Marnante 
E.t il tuo padre Egìfohan già decija 
Confent anco a fuoi voti il popol tutto 
Che femi fon del Cielo 
Tu bell Elifà y eèt tl tuo bel Orefe 
' Si pref urne dimane <òna gran fifa 
De facrifci t e vittime a gli Dij 
De riceuute grafie 
Oue farà prefinte il popol tutta 
Quindi con quefia bella Occ afone 
Dar affi ale tue no^e dito principi 0 
Credo far affi pi ìi pompofa fef a 
Poiché per yot la bella patria no fra 
Sara felice svinerà m contenti 
C os t credi io Elìfa 
Che a feguente notte dopo que ; fa 

Darai commune col tuo Oref e il lette * 

D t ante tue amarezze 
Sarà dolerla il fine 
uindiann al Tempio Elìfa 

Eiil. *o mi ferito languire 

• ' ‘ ì ' ' ' • * * : 

. Di 
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Di coglier prefo de miei punti ti frutte 
Andianial T empio ,o Di j fe <juefo è vere . 
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A fe che Buon firopo 
E beila medicina . 

Io prefì per guarirmi. 

La paflion d'amore 
Penfauadouentarc calamita 
Tirare all' amo r mio la fai fa Er'tnna 
Diuenniyn bel Caprone 
Et animai feluaggio 
Che cani mi tir atta, e cacciatori 
Input falche la vita perfo banca 
. Mi fcnto ancor i colpi s ù le fpalle 
Le fpinte,che mi dauano ne fanch't 
Il fanno le mie bracciale le mie mani 
Ligato a la colonna , 

Ter farne forfè f acri feto a Numi 
Lafctar volfe le felue 
Z apparle vigneto lauorar le terre 
L’aratro maneggiar^ fondar folchi 
E fender glebe, e faueflar con buoi , 

Dopar gitatene hi, e fi ottopodi al giogo } 
Seminar grano, e mietere le biade ’ 

E vendegnar l\ue mature, e dolci , 

Suonar Sampognc,& cannonar fe fante 
Et efer yolfi amante , 

& Mt fon 
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Mi fon purgato afe „non fon pia infermi 
Non fent punto pafjion d'amore 

. Ah C alctdefe latro mariolo 
Che portiti fcartaf accio t el privilegio f 
Dottor di medicina ,e fet fregane 
Che intridiate gelo fa tt rodan l' alma 
-, Il mantomi rubafi,& il tabano 

Mifefti trasformar in brutta befia 
E fefi il forilo tuo } ch‘ io fufji vec f> 

Al dito m’ho fegnato la tua burla 
Col tempo f maturano le fgha 
il. Col tempo anco f fanno le vendette 

Nè can morfo mi diede t ch> io non m babbi a 

La piaga medicataci fuo pelo 

Ah cruda Erinna tu mi colpi furba 

M'hai tolto tjuanto hauea hai ridotta 

In precinto dì mortela mia "vita 

Se ne le man t’ accaglio 

Il faperat ben furba 

Rmgratio i cacci ator yche fur accorti 

Non mi tirar da lungi dardi >e fajji 

E che guardar i can a non gua farmi 

Rin gratto il Nigroman te 

Che m’ha ridotto nellaprima forma 

E four ogn'altracoft 

Ringratto ì fonimi Dij t che mhan protetto # 
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N On fonie feluche i bofchi corri huom pcttfa 
Col fol mirar di fuor ruvide piante 
Cefpuglt fpine fratte t e luachi ombro.fi 
Dou apri f ritfeluan, Lupine belue K ’ \ . 

Del tuttó ab and o nati t c Jolttari 
£ fol apportator di temere franti t 
Che fomme Deità fon qui nafeofle 
£ V alte quercie eh ansi lunghe braccia 
j f uberi sì ruuide^e le cerfe 
Lenodofe cafagne. t e gli alti pini 
£ quante piante i bofchi han nel. lor fette 
Tutte furate fon a Dei Stluant 
Et a famofe Dee,ea Ninfe amate t 
'Qui Pan Dio di Pajlari amo Siringa 
E formò fuoni pajt oratile canti 
Qui apollo feguito la bella Dafne 
Qui f u Dianacacciatrice intenta 
Qu i lelor greggio h on i Pajlor p afe iute 
E le lor Ninfe in quefie fratte accolte 
Ne tronco y’è di quefìe piante t o faffo 
Che i bei nomile gli amor de le lor Ninfe 
Gl’ abbr acciamente i godimenti fretti 
Ine i fi in lor non habbian chiaramente 
Quindi quando e adombrilo fonti tema 
Nelpaff truche tu fai per qtoefii bofchi 
Opri. de Dei Stluant in quefte felue 
C h’ al fpirto tuo fon lor fpirti maggiori . 

D * E quarta 
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E quando al tuo parlar Echo rifponde 
. None tÀlv\ce Detta nafcofla ? 

Et io che in befeo fuono la fampogna 
Echo rifponde a la mi auena aggrefe 
E racconto a le feluea le forejl e 
Sofpir di Ninfe spianti di P afori 
T al' ho r col corno mio con lamia brogna 
Fo rifuonar,e pduentar il bofeo j 
Qui i Satiri, qui i Fauni i Centauri 
Le Driade Amadriade ,e Napee 
De riuoli , e de fonti a le frefeh' onde 
Pofan fecure,& han già dolce il fonno f 
8' intrecciai* e de l’ acque fi fan fpeglio 
S i lan ario le membra delicate 
Et in braccio fi dan de lor amanti 
E godono felici i dì, e le notti 
Al frefeo lume che gli fa Diana 
-E quando poi s' afeonde, e a noi non pare 
E fero orror par che adombra ff ? il bofeo 
Son quei orror , quell' ombre, e quelle teme 
Securànzje d’ amor f d' amor inaiti 
Letti foriti, e padiglioni ornati 
Quell' vi alar di Lupi, e quei grinniti 
Che fan gli apri feluaggi ,e quei rUgiti 
E di Leon,ed'OrJÌ,'o d'altre fere 
Son fofpiri d' amor, fegni amoro fi 
Già a me fu dato quefo bofeo in forte 
Da fòmmi Dij eh' io r inerente adoro 
E de i r ufi ici frutti, che qui fono 
Fò a lor fouente facrifcq y e fumi. 

Io non inuidio al fommo G ione in Cielo 
Ne in mar Net uno t ne Vulcan giù fotti : 
Ne t altra Deità Foderi in terra , 

Qui 
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Qt*-t lieto vitto in quefie ombro fe felue 
/ n quejli bofchi inoff iti ,e feluaggi 
Otte $ anno a gran rifth'to huomini armi 
Secar o godei miei diforti ditti , 

S ol ■> rtii manca il godimento dolce 
Di bella Ninfa, eh' io C attendo al Varco 
Macib.fcnfer farà de fammi Dij 
Che f acci an lor , compito il mio gioire 
La froutdenz^a eterna de i gran Numi 
a4 qualunque animai che in terra alberga 
'Di cibo gli frouede, e di compagna 
Ne dunque mejlorlafciaran e/ ut foto 
Di quefio bofeo habitator folingo , 

Spero ancor io cantar Ninfa & amòre 
E che ridica il bofeo i mìei diletti , 

E chi non feorge poi ,che chiaramente \ 

Son le Città di tradimenti piene ? 

Di c ufi di gì a, de gl' argenti, & ori ? 

Di p afflo n } fuperbte % e ambitioni ? 

E di mordaci lingue ,& occhi biechi 
Che tal bete io non fon con qutjle corna ì 
JE d’homicidij tanti, e di rampogne \ 

Otte in ejfllio yà la bella paco ( 

Et in pérdicion Van le vinati ? 

Son anco ingombre, e carche di vergognò 
D'ajfai f effetti ^nu'tdie, e gel ofe ' 

Ne t e conceffo hauer l amat° bene 
Che in lorf arbor di amor frutt' odto , e fdegno* 
Quind't Numi Slittando me faui 
Elejjèr habitar tra felue, e bofchi 
Dou a bell' aggio lor godean le Ninfe , 
Dtngua non v' e, che tronchi i lor diletti O 

Occhi non % e, che f afeini i lor gufi 

Z> 3 
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Et io ben c k. tibia tjuefia brutta forma' 

Di cafro huomo ,<■ fembri tutto Uefiia 
Son peto ftmideo de ditti chori 
Eletto a Vagheggiar / f}irfe,e Dee 
Che fol per N infere Dee fonie mie forzA 
Sempre gagliarde a iumorofe giofire ; » 

Da 'Voi o fiumi la mìa Ninfa attendo] ' 

Da Voi i gufi mìei qui hauer pretendo. 

SCENA OTTAVA.. 
Licinio» Orefle» 

V -• - - N a y \ •< 

Ucìn» ¥^\ Efrviacamina prefio 

XJ Che par haueffti piedi impinti at $*> 
O fufitro di f affoco ver di piomba (J co> 

Son fracco a Urtivi* su Vi a c amina 
Deh non t‘ accorgi 
Che giunti perno al lece 
De la fatata fonte 
E del fatato fpeeo ? 

©refi. A cht non hau? del tr attaglio l'^rfe _ 

Ogni fatica e noia 

Oltre che paco fondi mi* natura • C! 
Ne gl’otij fon nudritOy e negl' amori 
LÌCÌn. Mifero me fol al trauaglio nate 
A fempre càminar girare il mondo 
Ma pur con la tua C liti a- ben far e fi t 
Ale guerre d' amor gagliardo amante 
©refi. Amor dà for&a all’ amorofe giofire 
liciti. Vuoifhe ti faccia Oyefie fa figura? 

Che 
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Che fon tj petto Jfirologo^ verace 
Hor dimmi il tuo Natale^ 1‘ anno .elmefe 
Il giorno } e 1 borace fedi giorn o notte 
Dirotti il tuo afcendente^e la tua forte * 
Oreft. €he afcendente di me trouar tu fperf 
Se tutta la mia vita c defcendente ? 

Tene fofptr y t' def per ata forte 
Sono de lamia vita l afcendente 
Ma dimmi pur Lictnto 
Cotanto alto fecreto ou il fapefii ? 

Liciti. Nel gran Salerno fui 
Doue Dottor mi feci 

E faminato approbate in tanto v 

Che fui fiupor a tutto quel colleggi o 
Viue vocis oraculo diffe ogn Ceno 
Che il privilegio autentico ni tengo 
Da quel nobil fenato fottoferittó 
Eccolo a punto 

Collegium,& Senatus indice, & feientifli- 
jne SaVrnitane Vrbis,&c. 

Ecco il mio nome 

Dotti fimo Licinio Calctdenfifeiuc vocis . 
Oraculo foUemviter ab omnibus rnanimi 
to approdato 

Ore ft . Bufa non piu Licinio il tutto credo 
licin. Qsiiui fiudente fui d’ Con ni gr omento 
Venuto in quelle parti da Normandia- 
Maefiro Sani off in ogn arte efpcrto 
Che Solìman Crac affo era il fu o nome 
Di nero volto e pelfit angufi a fronte 
Di lunga t e folta barbai crefpo tiglio 
Dt cumo nafo,& occhi cupi e fi retti 
Di Parlar fiero jc nel trattar Jeuero , 

- Da 
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Dt fama tal, che l nome tor potè a 
A Zoroafiro,a Merltn,a Trimegifio 
Et io con modi mi ci, e mie creante 
Seppi far tantoché mt fu cortefe 
Et infcgnommi l'arte fu a diurna 
( Che fe tu intefo barai 
Salerno è fiata font e 
D’ogni fetenza , ma principalmente 
/’ arte ìligromanticu ha fiorito ) 

E tutti i geni fo de la grand' arte 
piromanto ,1 dromanto , Are ornante 
S patiti ani anta fon, e Chiromanti ? 
Eifonomo Sortilego indo nino 
JJor vedi quefia f cor Za ? 

Jfar quefia e quella feoreja 

Di quel primiero alloro 

In cui colà in Tefiaglia 

Fu connertita Dafne 

Dal Dto del lume amata 

Et è quel loco apunto 

Dou’ Apollo boccio L'amato trónco 

Ch’era anc or molle, e palpitante carnè 

'Apollo* tòt Eufculapio 

Che fur de t arte medica inuenfOri 9 

E q ite fio ramo è tolto 

Da l’albero incantato 

Di Lothos Capellata 

Quefia cagiona amor, e quefia oblio 

Ma al fatto V è mifiier lunga magia , 

Quefi’e quel corno in cui 

Fu da Gioue in giuuenca to conuèrtita 

Cioue che tiene in man, diurni i feettri 

E ferpeggiar fà i fulmini ne l'aria 
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E Menta tuoni con firidor sì orrendi 
Oreft. Se tanto l'huom fi preggia 

Quantegli fi dimojìra , à 

Et fe quel Nigr ornante > 

Tu in ver di te cortefe s 

A farti parte de fecreti fuoi , 

Deui pur dami tu ragù aglio altrui . 

E non tener le tue 'virtù fepolte 
Ch'iOygratoti faro più che non peri fi 
Licip . Il fecreto fi rien fempre fecreto 
Che fe fi fcuopre altrui 
Hone già più fecreto 
nè fender l’ho Velfutd 
Che ficco più fi ri a che Midafo Creffo 
Orelt. Si preggia più lamico /he l denaro 
Lido . Altri preggia il denaro / non l'amico 

Ordì. L’ amico è fempre amico in ogni tempo 

^Liciti. Ma più pronto e miglior fempre e il de* 
Ore lì . Ma pur comunque fia (varo 

Qui il tempo no ? per demo 
Ad e f equi rii fin del nofiro intento A 

Sù ‘via Licinio f refio 
Deh dimmi yche far detto 
liciti. Credo oh’ auampi più /hi calce in acqua , 
Dentro quel fpeco hai tu da entrar Oro fio 
Quitti girar tr evolte & ogni Volta 
Chiamar il nome de l amata donna. 

Tr r mando ti ogni ‘volta onde incominci 
E poi ‘vfcendofusr fenz,a girarti 
I n dictf o mai/ di repente corfo 
Andrai a cifro uar colei /he brami . 

Che tutta in tua poter fi darà pronta 
Ordì* Poi ohe Clitia crudele r < . 

D s Ct » ^ 
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Con il mio amor non popo • .-.■■■ . , \ 

Trottar pietà mercede ■ • . . ; . ' 

De gl’incanti mi vaglio 
F orfe che fatta amante 
T / gradirà dt fuefia cuori amore 
F ors’ otterrò pietà per via profana 
Liciti. E tu incolpattims de la tardanza 
A che ti crucij y e badi? hot sii va prejto ? 
Ore il. Ecco che <vado,o Crei fc or gemi lieto 
Amor feconda il nobil mio defi re 
JLicin. Deh ferma ferma Orejìe torna indietro 1 
Ordì. O/me che mal auguro? e che ritorna ? 
Liciti- Mi fon fcordato d’auif arti il megli tf 
Deh torna allegramente 
Ore ft. Eccomi giunto 

Liciti. Lafciar bi fogna il manto il capelli 

Le brocche lacafaccach’ alt rimente 
U ulta far a(ft,ff non barai l'intento 
• Oltreché poi là dentro fà gran caldo 
Che patria farti gualche febre in te fi a 
Oreft. Erto mi fp aglio , 

Si pofo no portar e/uiui denari t 
lìciti. Denari eh? va benché me l’hai detto/ 

* Che fe per tua difgratia non partaui 
più nonfyfciut dal fatato fpeco 
S' alcun entrafie-con moneta adopo 
Vfcir non potria più, così è lineante 
E maggior forala bari* 

Se quitti entr. fiì gnudo 

Ma pur in tfaeft* gufa farà e petto' 

Ordì. Il rutto ben h a tempo s*ha prouifió' 
Hoy conofco ben iophe'l del mi guida 
Ecco il mantello^ »/ capello e tutto 

*■ Et 



SCENA Vili. % 

^ fucfia bar fa eon cinquanta feudi 
Iacinto al t tuo feruitio 

_ ^ fafi idioti do farai gradito 
liciti. V a dt buon cuor Orerie 

Che i( tutto tn buone mani fià fermato 
He le ricchezze fon miglior gli amtct 
^refL O N umt fecondate l amor mio 
V ulcan tifiche Proferpina abbracci a fi 
là pur eh io abbracci la mia amata C litio* s 
tici'n. Va che fiat te fio • 

M fe y chet auerrà ta fi bre tn tefid 
Hor styche pojfo ben tenermi ricco 
Ho quefie Vefiij fon di panno fino 
£ denari da fpendere in faccoccia 
Hor sì che pojfo far il genltlk uomo 
Il Medico il Dottor col feruo apprejfo 
Hor ti che doglio far fpetrar Erinn.t 
Hor ecco genti retirarmi -Voglio 
Che quefii non mi guafiinola tela 
In quel por ton colà Vo fiat afeofio . 

SCENA NONA. 

Atamante,OeboIo» Califto, Lici- 
nia, Oetle. 

' A \ V ,* 

Atam. JT* In prefio intiero bautte 

X Da Ciucia r tramato ' ' 

Non Ve forfè felice ria (cita} 1 

Otb. E etici fi na certo 
E profilo a fai più 
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Del numero prefiffo 

Congegnata. I babbi a/no al facro Egifio 
par che l ifiejji Dij 
Ct haueffer fecondato 
Chi feni^a,che /’ andaffimo cercando 
Ben pronta s' offeriua a gl’ occhi no fri 
Qua fi di propria Cogita 
Et per inf into datogli da Dij 
Gradi fiero offerirfi in facrificio 
Xtam. Hor sì che fi am chiariti 

Che fon placati i Dtj, placati i Cieli 
Et hanno in gioie conuertita Pira 
Callft. Et che fi fece poi del brutto rr.ofiro? 
Atam. Coft da rifo certose pur ci valfe 
Per intermedio all’ att egre s^j^e nofirc 
Benché ree affé pria, finì fi ro auguro 
Oeb. Come da rifo t 

Atam. Era quel mofiro il nofiró buon Situano 
Burlato da quel ladro di Calcidia 
Che per furargli il manto il tabano 

Lo fece bere a f incantato fonte 
Doue fi trasformo come fapete 
Calift- Por quefio il pouerin fenica far forz/l 
tnuogliar fi lafcio dentro la rete 
E prefe il fatto a burlala ter gogna 
Oèb. Che fi fece di lui ?fù ritornato 
El eia prifiina fu a human a forma ? 

Atam. Or ilio fili gr Ornante Vha guarito 
E faluo fi partì, eh' ogn‘$n fi rtfe 
Oeb • Ah Calcidefe ladro, hor me n accorgo 
Siluan burlaf ì-tér anco noi burlafii 
Prender cifefii yn huom , per belna horrenda 
E defii a noi tanto trauaglio,e tema 

■ Et 
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Cali Ih Et egli ci animatta. ,& agtutaua , 

A farlo c aminar a belle botte 
Atam. Ha pur il furbo ino fri Dei /che mi io 
Che andando a caccia in nome d e gl/ De» 
Prender vi fé Stluan per fertile beino. 

Oeb. Ah ladro traditore malandrino 
Bandito da tua cafa t e da tua patria 
Quando penfi men,cotto far fi v 

liciti. Hor si che fou fru fato da donerò 

T atto l'honore perderò ad vn colpo > 

Atam- Ved/am poterlo hauere perle mani 
Licin» A pena m'ho bufeato per campare f 
A qualche honor del mondo 
Che fori fcouerto t e ricercato a morte 
Mi fon centrar ìj il Ciel t & i pianeti 
Oeb» Hor eccoti tradttor y che qui et o/feraa 
Atam. Vuol anco forfè trappolare noi l 
Ma che robbe fon quelle c haue afe o /te ? 
KlàU&.Qyalch’ altro furto ,f or s'ha fatto il furbo 
Liciti. Sonindouini quejìi 
Atam. Olà che S/cdo. ? 

Q^ell'c il mantello del mio figlio Or e fi e 
£ quello tt fuo capello^ le fue robbe 
Chi sà fe pur gl' ha tolto 
Quelli cinquanta feudi ,che gli diedi 
Per far gioco dì fuoco a maggior pompa 
Hor com’hai quefe robbe in tuo potere ? 
Hcin. Ore/le e mio amicone meco fida 
M'ha date que/te robbe per /erbari e 
Oeb* Ah ladro trufatore^a lui Cali/lo 
Calili. De la monetala Siluan paga fi 
Hor tu pagato fei , 

£t icendan le graticole dif grafie 
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Li ci n . Qucfie infolentie a pari miei fi fanti* ? 
Oeb. Con remoti pari tuoi così fi tratt <t 
Alzm. Menatelo ligato al facroEgijl * 

Che bene ef aminate le fue caufe 
Hata de colpe le condegne pene 
Licin Per cor te fi a f enti te ynaparola 
Otb Tacci furbàccio 

Tuoi latrocini*, ? truffe vuoi euoprir.e l 
Celar le cofe chiare e trriuercn^jt 
Cali fi. Sem e commefiod ejfer carcerari» 

Ben fatiar ti voglio di dièta 
Otb. Seti vero nondirat barai la corda 
Ma chi fi a quello innanzi de la grotta ? 
Atain. Egle miofigfio Orefie 
Or eli. O come e ojfcuro il S°l,fofche le Stetti* 

O- quante fquadYcA' ocche ,e belle capre 
Hanno il becco (ti cuctbe , e di mo ntont 
ì Cieli fian fcriuendò in fefqui altra 
Tarlano tutti come pap agalli 
Ho già pagato Vhofie 
Sete Ciclopi voi }■ 

Qu, Jf.i pietra /he luce è Luna oSole ? 
y o- prenderla lanterna pefear- tordi ' 
Lafcia la rete lafci.t che la quaglie* 

Hor hor fi piglia il bracco* 

Te te, oh oh ^ 

Ò che montagna cade guarda guarda 
Oh oh, (he Torre po(la fopra vn ago- 
Quanti caualli, e tori fatti doro 
Cli ti a và con Diana 
Allume dela Luna 

Aram. Ajme che fento figlio, Ore fie figlio 
Ocbol che ‘veggi old onde yien quefio ? 

0 che 
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Ocb. Oche frano accidente 
Calili-#**” quefla evn altracifr* ■*■ 

Liciti. Pre/è la pafa il T op<f 
Ordì. Sottodi cfuefto li e fpolo fiorito 
V'oc* glie r e codognr 
Mature fonie Melaf le Cerafe 
E l'Azutr ole fon già fai ter offe 
Et il melo granato ha il fé no aperto 
prendonla falce t e a lattar ar fen <ir antro 
E feminar nel mare granone lino 
£' mcz.Z*o giorno ancora 
Il Sole hor hor trabocca - v - f ' - 

O bella mercantia eh' e con li galli 
Vb andar abeneuento n ^ 

- Quelle ftuole fon del no fra monte 
O quanto pane viene daC alcidia 
ffluant egro jfo quel pulce 
Oh oh fuggite 

Che il Faro folta fopra di Milano 

V occhiali di Troppi a fon verdi, e gladi 

y e fono da Francef li SpagnuoU 

yan correndo le lande 

Manno c end occhi come il capo d' Argo 

g e imburrato per Proci da ,e Sicilia 

Sono ?.ilee di Puglia 

Spedite prefo tetre 

Ea Tir redi Cremona <òà in Granata 

porta lumache a medicar od amanti 

O Clitia CUtia beliate dotte fei? 

Atam. Otmel antor li Cltd+l’ h i impazzito 
Od> Quefo Volpone h irà fatto il àolpo 
Cali IÌ.Nj» vedete che fa la gatta morta ” * 
Ogni ladro è malvagio^ ha cor di Volpe > 

/ mor» 
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I morti [fogliari a quant e maligno 
Licin. Chi J foglia i morti è fimile a quel cane 

Che morde i [affi che glt fon vibrati 
Et io corri entro con la [uà fascia i 
Vt far t ch'io tale (la da far quefi afre ? 
Oreft. Cantate deh cantate per diefts 

Ch’io voglio andar a menfa per ì b ì quattro 

Et gir foglio al giardtn per i c > faut 

Ne la piaKjZja cT Ago fio 

Con fyn cefi» £ aceto 

Et vna botte piena d’ infoiate 

La mangi ano formiche 

II Sole è nel Zenit il. gallo bor canta 
Chi può faper fe Clitia 

Tn Granata ritorna? 

Aram, o mia difauenturafo crudo Fate 
O pcruerfo de fi info del contrario 
Che infi ufo di pianeti è fopragiunto l 
Oeb , Afe non fc afferai da noftre mani . . 
Calili. Il mafiro che fà *èn vafo ni fa molti 
J,jcin. A conferuar mi diede qurfie rohbe 
Ando là denrro a far il fatto fuo 
Hor carne pafz^o fìajo non so dirai 
Q re fi - V ogli o giocar a [cacchi 
Che tifilo, -ino tiene 

La barca per l* briglia ‘ ‘ • V 

Al lago di bol\ena - *. ■ 

St pefean ronctglicni * • ■ 

Ter rinfrefear le b' {tie 
O quanti pejct volano per l*ari* _ i i\ 

V anno cor rendo a coglier arm&Uin» 

Ne gli hor ti di Palermo , 
guanti giardini fono in me*.* mar* 

£r* 
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Era qui adejfo C li t ia 
porta nuova da Siena ,e daFtorenZ* 

Viene dall’ Indie, e f affa per Btferta 
Atme,che inonda H m*r,e mt fommergo 
'Eia sfera del foco hor ho r acade 
Scacco donna t'o V 
Ocb. O'tme la fp alla oime 
Calili. Gioca di pietre fenzó alcun rtfpetto 
iicin. E * brutta cofa contraffar con matti 
Deb Infoiatemi gir per fatti mtet . x 

Atam. Ma tome f fpogho de le fue ve fi 
iicin. Cofa non e fenz.a cagionai mondo ^ 

E l'effetto non e ferula la.<auja 

forfè eh' egli era matto 

Trima,ch' entro nel fpeco 
Oeb. Hor si, eh' accolto fesche controdetto 
r hai nel parlare, e neghiti ver furfanta 
Oreft. Giocar foglio a la palla 
Parate c/uMe capre 
J tari , e gl' Elefanti 
Chevanno apefcolare 
fioriti fon i<ampi 
Ornanti metìtori 
fior 1 tengono da Pugliaf 
Ecco le < vefpi,cVapì _ . 

Le mofch<t,& i tauani ' 

Van a feugnar i grani . 

O coni e fodo il mar, col piè il paleggio 
To gioca accofta eliti a 
Tara e rimanda pofcìaamc la palla 
Cali». At ai, per Dio che brutti cólpi tira 
Ocb. Vn brutto gioco s’ha cacciato in capo 
iicin. ai qualcheduno ff estera la tejla 
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Deh lafcìatemt gir, eh' io fiondi colpo 
Oeb. Il va[o,che andar [uol ben [peffo all aqua 
Auien,che in terra eada,e che fi franga 
Et col [peffo girar il topo tncdppd 
Così la tua di f gratta qui ti mena 
Ad cjfcr appìcato da douero 
Licin. Giuro Vulcaniche non commeff colpa 
Otb. E’ ben pronto al giurar chi non ha fede 
A tam. Hai folle ardir con temeraria ttngua 
E bocca immonda nominar Vulcano ? 

Cali ft. A Dij fi deue il [empre f acro culto 
Non fai fi giuramenti ,e rei [pergiuri 
Xicfn. Ne còje graui i Dij giurar fi denno 
Jo corro al giuramento per ref vgio 
Qui yà la yita mia l honeflo mio 
Ata va.Oebolo fediamo 
Se prender noi potremo 
Il [conflato Orefe 

Ocb. Va Cali fio a chiamari due compagni 
Ch'io qui guardo coflui ,che non fi fuga 
Liciti. Per reo m kauete,& innocente [ono . 
Cali b.HorVo a chiamarli fn) con lor riter* 



~ f. 



Oreft. E doue è il mio liuto ? 

€hev'o fonar la lira 
E la fyiola tT arco 
Sono rotte le corde, 

Come [aXtan i griUt 

Ranicchia la cicala 

Vanno a tritar la calce nel molino 

O quanti cardiletti yfcignnoli 

In compagnia di Clitia 

St'an [opra il tauoliert 

Scacco matto io > 
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SCENA IX. 

Atam .O/me fi gitolo nuotai padre tiri ì 

ìjfort mi conofrci f ch' Atamante io fono? 

licin. Ha fatto fcacco matto i fregne il gioco 
Oeb. Sempre di Clitia parla 

La tiene fifa in mente i nella lingua. 

Che nel' amor di lei s’e fatto pa^frj) 

Atam. O fommi Lfijjér quefta è Ì allegrezjfra 
C he s affettava da bramate no^j^ef 
Lt penfando finir lamia^Kechie^rjt 
In contenterei gioie la finifeó 
Ln amarette lagrime t e frofrpiriì 
Ceb. Vanto non disfidar car At amante 
Che’l faggio Nigromante 
Che die al nofrro Siluan h umana forma 
porrà tuo fi glia nel primiero fremi» 

Che franoti vederai contento e Spofro 
Atam .Deh piaccia a fommi Dij \ 

Le lagrime afreiugare di <jue fi’ occhi 
£ la nebhiadisfar di quefro cuore 
Liciti» Horsi che la mia “vita poco tiene- 
Sarà ben prefio per il collo apefra 
Et 1 » e fi a di fi a il primo al mio ripofro. 

SCENA DECIMA. 

Atamante , Obolo , Lieinio, Orefte , 
Califfo* Cefano , Titalone 

CaHft . T7 l'ho condotti 

Cefali, il che f* r deuemo 

Tital* Lccoci pronti ai luttò\ 

r/. 







’ ‘ . . . \ 

'**■ iinaìv > .i ♦ 
;Viv><vu. 



5 >ì ATTO II, 

Oreft. E' fino que fio drappo 
Che bella architettura 
Che mufica fiorita 
A nauigar le -vele 
J marinai i gridano 
Le rofie fiono fiecche 
1 g^^t fono verdi 

Somigliano botole 

Sono dolci le figha 
Son acerbe le nefipolef cedotm 

*-g'a maturai' y Ma 

Oche fiina mi punge 
Ah che tr fuggi Cltfia 
o dirla afipetfa appetta 
t Che cofia e q ite fi a o ì)ij 
Tifai. Orefietanto faggio hora impaurito} 

A farri Trcndianh noi Oe bolo t e Cai /fio 
E %oi guardate tl furbo che non fugga 
Oeb. Dà qui il manto d'Orefie 

Che ben guardar mi voglie da fuoi colpi 
Cef. Eccoti il manto t rr uff at or fi à fermo 
Tifai. T u fieì ben fino ladro di Calci dia 
girili .Qua? ìnfie fieffot E huom, giudica gV alt^i 
Afam. Oebol noi andiamo e col fino manto 
Copriauto che non fisa più tosi /conti a 
^ e b* Deh Cali fio arriuiamo tutti inferni 
Oreft.O come fono fi racco 
Ei° fiequi tato eliti a 
Per monti bo fichi e mari e fon in Roma 
E fono nei fiudor già tutto infufo 

Vo afinugarmi nel fonte t dcuc diti al -s 

v>€ 0 . Eccolo prefio . j * 

Calili, Afe t ch' egli fià f, 'aldo 
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hVXn, Figlio mio Ore fie ? 

Oeb '_Hor conducianlo al Tempio al NigrOmate 
Calift. E voi menate pur qsteffo ladrone 
Ccf. C amina, truffatore 
Tirai. Nonmancheratì certe 
Da fcrtuer con la penna 
Di trenta palmi in mare 
Licin. Buon priuilegio tengo 
Ne pari miei fur mai pojli in galea 
Oreft. E Clitia mia nanv iene ? 

Atani. Andiamo Jiglio al Tempio ,quiui è Cittì. t 
Supremi Dij non mai ho disfidato 
De le cor te fi grafie che folete 
Concedere al dinoto 
Vofir Ramante e /pero 
Veder chiarito il Sol splendido il giorno? 

Il fine dell' Atto fecondo . 

Choro di Mulìca . 

© fommi Dij fi come tranqutllafie 
/ venti turbolenti in quefia notte 
E come disfacefie quelle nebbie 
Onde fe fii apparir gioc indo il Sole 
Cos'io egli afe t o Numi 
L'ango/'cie tranquillar de nofiri cori 
Disfar quefia palaia 
Del femideo Orefie , 

Che la mente gl' ingombra . 

Da voi eletto in Sp:fò 

D'Elifa a ci'o che pofia 

A yofira pompa ,e gloria 

E nofiro almo defire 

In contentezze jjpari gioire? 

ATTO 
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£>tf' yi/ premile f empitemi fiumi 
Che con la bófira immenfìtà infinita 

Il tutto riempite t <& abbracciate . 

Et cjuanto in terra è be o mal s'odo* 
Benché ne gf antri bui (t** 

Dou occhio humano e ceco /voi ficorgete 
Sco,r gete a ‘Un giro d’ occhi piu che l Sole 
E gl' interni penfier de nofiri cori 
Ignoti e ficonoficiuti 
jd yot fon notile chiari 
Si che fptar potete 
Icori tutti nel profondo autrno 
St come giufii fitte 

Remunerando il ben t punendo ilmalé 
Come /offrite dunque 
Che gl' oracoli yofiri 
Che fon decreti eterni -i v.- ■ .V - >t - 

Le cut trafgrcffiont ~ 

Son cmpij Jacrtlegif 
Degni d' indegna inhonoratafèna 
Il or fi ano /prc^z^ati 
N è pstnto ri aeriti * <» 

Da vn ccr che contrn bei t'ivfuperbificef 
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SCENA I- 

ti che •Voler fiumano 
Al vofiro alto voler tube II e fta ? 

E f acci a fiumana forz,a 
Contraria for^a avoi che fate for^a 
Ad o gni for\a,ch' vbidtrui e for\a ? 

Non publicafie voi Numi pojfenti 
Nell’ oracolo vofiro t e facroEnimma ^ 

Che Lipari gioiente CI 

Efier deuefie e termina* f uot mali 
Ch’OrefiefuJfc ricavo Spofo mio 
Et io fita Spofa ejfendo femi vofiri ? 

Et hor come recufa tl Sponfalttio f 

Ch io l’amo egli difama t io fieguo ei fugget 

Et ama Chtta f orafi ter a donna ? 

Offende il vofiro honor,a voi fa ingiuria 
El ditto Entmma vofiro fcherne e beffa 
Deh non foffrite homai oltraggio tanto 
Fate giufi a vendetta contro Orefie 
Calcate il fuo fuperbo e foUe ardire 
/ Vani fuoi penfter gettate a terra . v 

Vendetta memoranda, & ejfemplart v * 
V enderta degna di tant' alti Numi » 

Alta vendetta fi a 
Se fatto amante , Spofo mio poi fia 

SCENA SECONDA 

Oebolo » Califfo • 

Odb» A Noi conuien Califio piu degl’ altri 
jLJ^ Che piu de gl' altri femo 

tntrirìm 
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Intrinfechi del Tempio 
Effe re He l oprar, pronti , effe nei 
Atrio" che i Sacerdoti el popol tutto 
C hanno in noi confidenza, 

Riprender non ci poffan di pi grifi a 
Io cura baro di far portare al Tempio 
Le pomi ci, le cenerini bitume 
De la facra vorago di Vulcano 
E tu penfìer barai di far condurre * 1 

L odorìfere legnadicipreffo 
Ch‘ a la falda del monte fon ripofle 
Ch‘ al plenilunio, & al propitio vento 
Tagliati furo eletti a i facrtfeìj 
Cslift. C° n animo giocondo, e mai non pigro 
I negocij del Tempio, e de gli Numi 
Oebol'efiquifcofo ben tl fai 
E poco fa f opra del T empio ho poflo 
I nobili fendardi ,e le bandiere 
Ch' augurano la fifa di dimane 
Deb pi acci a al C tei, non babbi amo intoppi 
Et già e ho carcerato quel C aloide 
Le carceri gl’ ho fretto, e fà dieta 
Ccs\ f purgherà de fuot hitmori • 

^ offe burlar Stlnan,e nofeiDij 
Te pa^z.0 diuenir il faggio Ore (le 
C battendo perfo il fenno a tutto fenno 
Ciocaua con le pietre, a far bei colpi 
C’hebbc ci afe un il fuo,tn fn fio padre 
C' cb.Ringr aliato il Ct,el,che <jui f troua 
g&l fcaltro NigrOmante,e fi propitio - 
C h a pena difetre fccreti carmi 
C he l fi’ prejto guarir de la paz^Kja , ' . 

Etti C aloide ha confeffato il tutto 

faltet 
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SCENA II. 

Fatta la nojìra fejia di dimane 
E dt tutta l ottaua con gran pompa 
Si cor ver an i palq si di feguentc 
'alili. Ma quel che mi dijlurba,e mi traffìge 
Sol e eh' O refi e 'vuol sì bene a Clitia 



ch'Orejìe 

Nè punto vuol fcntirl 'amor d' Eli fa 
Et quindi ho tema che f degnati i Numi 
La nojìra fcjìa ni riefea in f e fi a 
El nojìro gaudio fi conuerta in piatito 
Deb. Ma s e dejlino de gli Dij ch’Orejle 
Prendi per (po/a Eli/ajan pur decreto 
Che vogli } che con/enta,eche la fpofi t 
Sortifcorì il fnofin gl' alti decreti 
Quando tempo far a fol noto a Numi 
Faran che muti vogliale prenda Elifa 
Hor ecco \>ien Orejle 
Stiam a femtir che dica 
Calili. O come è /morto t e pallido nel volto 
Ow b. ^Prender deuc l'cjper Jiato pàz^^o 
G alili. Chef ricorda pur chegli/h pa^^o? 
Deb Mi par che gran penjier ha ne la mente . 



S CENA TERZA. 



Orefte, Califlo*OeboIo. 



Orefi. 



C Litio, crudele ,e piu chela/pe /orda 
Piu fugace t chel veto,cdifpietat<* 
Che /otto nobil corpo e dmo a/petto 
Hai cuordi dt ambente di/amante 
Sotto lucenti rat palma ferina _ • 

■E Come 
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98 ATTO III. 

Come ceco non nacqui o pur fen z, cechi' 
Che forfè non ‘vedendo tue bcUet^^e 
Incorfo non f aria già in ejuefii affanni 
Giorno farai, giorno feral fu quello 
Quandtott $tdt Clitiafegno «fpre/fo 
Ch' all’ apparir del tuo fplendor dittino 

E del noueilo amor,ch' alcuor mi nactjue 
Che fold’amor l'amaro, e non il dolce 
Gufar deuea,in rabbi o/è angofie 
F elice grotta doue in f ano fui 
' E fu l'infanta mia fne a miei guai 
Mago crudel,crudel che mi gu.trifi 
renfafii di guarirmi e più fon paz^zjo 
Ma fé guari fi Mago la mi a mf ani a 
Come non defi all’ amor mto rtmedto > 
All' amor mto cagtondela mia infanta f 
L’effetto fot guari fi, e non fanafii 
La caufa-hora cagion di maggior rabbia 
Come non defi fne a tante pene ? 

E per ‘virtù di portento fi incanti 
R rnder di Clitia manfueto il core 
Et arder far eli l'alma del mio amore 

_ » » J • w • • * r 

Darò ben io a mici tormenti pne 
Dt propria man mi priuar'o di Vita 
Oc h. T ratta cofuidi dar fi hor <ju\ la morte 
Calili. £* proprio de gl' amanti minacciarfi 
La morte con la lingua, e non con fatti 
Ore li .Satia farai non ti dar 'o più noia 
Non h auerat già più l'horrib’tl ‘vi fa 
Che fer nibbio tifembroe Lupo^Q» Orfo f 
E s’io ti tengo tn mez^a.o al cor impreffa 
Lafciarti nonpofi io benché volcjjt 
Ch‘ amor f abro mgegnofo ,la tua imago 

M'haue 
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1A' batte nel corion l'aureo firal f colpita 
Tentai per mille vie ma f rmpre in $ ano 
Co n doglio fi Jofpir preghiere opranti 
Ver farti il cor,o cruda Tigre humano 
Hor nona furia ho al cor che mi fà infamo 
Dì me fejfo carnefice homicida 
Sol mor te pu ò decider nojlre liti 
Darò fine al mio duolfne a tue noie 
Lfclufo cradam hai ,ch’ io fa tuo fpofo 
Ch'orecchio hai cl Afpe ,& alma di Diafpro 
T acertaro pur io farai fecura 
Che man ho forte intrepida e feuera 
Oeb. Cojtui s Uccide per amor di Clitia 
Callft. Non credo voglia far vn tant’errore 
Oreft . Stelle ch'ai Vofro carro catenate 
T enei e le 'venture de mortali 
V olgendo in sii la rota di Fortuna 
I loro fatthor alti hor bajji hor varij 
Hor dubtj,hor certi hor lieti hor trtfli hor me- 
C he Voi fete i definì, e i Fati eterni ( [ti 

Chele vite rogete de v menti 
A Chi lungat e il fi, a ch'il troncate 
A chi chiudete gl occhi, a chi l' aprite 
Che voi le parche tncfforabil fete 
Hor con benigni hor con maligni influfji 
A Chi la 'vita datela chi la morte 
Voi fete gl architetti, che regete 
Lafabncadol mondo fott’ e fopra 
Eprcfcnuete il punto, e’I d\ fatale , 

Al fegno cltmeterico fon giunto 
O mio de fino, o mio pian ?ta auerfo 
Auerfo non a indurmi a darmi morte 
Che m e caro il morire 
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E (0 buon cuor m'vccido 
Ila fol che non godei chi tanto amai 
Ma f il chi tanto amai mi fu fi cruda 
C he l'ifejfa pietà m e difpietata 
Q morte gcW a felici e lieti amanti 
Uemica fei ,e turbatrice amara 
Et t diletti l or conuerti in tofehi 
A me dolce farai gradita amica 
Terminatrice de mie pene,e doglie ■ 
Felice mej] agera a Clitta cruda 
Tu che tanto fpett.tcol miri o Sole 
Fa ben nota a colei la morte mia 
Inanzj agli occhi fttoi deh fatti ofeuro 
Supremi Dei le cui p affante eterne 
Kegono.il tutto ,il fato mto prendete 
Gradite la mia morte in facrifcto 
Sacri feto d‘ amor t non $/ fra in odio 
Non incolpate Clitia ch'ella forfè 
Sdegnandomi non erralo erro amando 
Fape fauor a lei fategli grafie 
Accio conofea che fe a me fu cruda 
F con il drf amarmi mi die morte 
Io dopo morto genio amante fono 
Suo fon, fio fui ,cif ut morir v'o fuo 
E VOypria che l amor Jlafeiar la vita 
Osb. T ra tta darf la morte da do aero 
Calili. Andiam colà per trattenerlo al fatto 
Ordh Tu madre vntuerfal benigna terra 
Rtceut tl corpo miodentro il tuo feno 
Quella pietà che Clttia oime non m'vfa 
N on la negar già tu madre cortefe 
Se fufti mio fofiegno t e nutrimento 
H or sij mio letto do uè morto giaccia 
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CAtf di porpora f ingo col mio f angue 
Paf ria mia cara, Li pari ti tifici* » 

E pur ti loft io tal memoria degna 

Che fie mi de fi} homr ,honOr ti taf ciò 

udtt' e dt ' g?attcCJ)onor ch'io mttorà amante •* 

Che n troppo amar altrui mi diè la mortè * 
ji Dio miei genitor ornici a Dio \ ! - 

Tu nht fp e * n cambiò del tuo caldo latte • - 
Ricetti il f angue mio che caldo hirverfo '•* 

E fé bocci afi > la mia bocca } ade fio > 

Succiar potrai nel co r la cupa piaga ' v, 

7 * e padrè lafció del tuo « gettò orbato i 

Z)/ me pappili a de tuoi occhi t e lume * 

' Ti l af ciò in guide r don del tanto optare r 

Lacrime a gl' occhi e duol eternò ul tore ; 1 
SSjoi almi poeti itati furore . X fi 

Damo,- pdo depende egli vifpird t ’> 
thdolorofi carmi ,emefiiyerfi " ^ 

La crudeltà d* cflitt/i Piar C>»/ càst/stte % ’I 
Cantate V amor mio fi do ,e cefi ante , -1 

C untate il m/o martire t e la miamorte r - 
Efiayufil /angue mio Vinchio fi ro puro 
E ferma il mi o pugnai fi (fio nel core v ‘ • l 

Sta carta noti dirò pur quefiuterra • 

C’horhor Vedrete tinta dèi mio /angue * 2 
Ma fi a /ite fi aria che pè'r tutto Vaga ' 
ai d'o per tutto t tt c afio mio fi a noto t • 

fi a carta monda } è largo campo ' * 

La bianca facciàde lapiena Luna 
Che dela notte è fi gli a Jn lei feri ne te 

L ofeure angofeie mie Jla tetra morte 

M cto che lìneatd del mio /angue ' 

Mofi ri per guanto giraci flcbil cdfo • ù 

E 3 In ^ 
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*ox ATTO III» 

In rimembranza eterna tn tutti i Infici' 
O matto t mano mia non e/fer cruda. 

FJon eficr dubtofa adarmi morte 
Sarà pietà fntrla "Vita mia 
Entrata ferro a rìtrouar il cOre 
Doue lo JlraleP amor fià interno y e fffo 
E fargli occhi di Chti a arco fatale 
Verfa pur ver fa fuor il caldo /angue 



A 



A do conofea la f pie tata diti a 
Che lagrime di f angue foerja il core 



Et hor nel nome tuo finifeo ditta 
ditta deh diti a ai duol/ccom Vccida 
Oeb. Ferma deh forma Orefe r vn J emide o 
Defperato morir? di propria mano 
Dar f la morte fai cafo amarore fello 
Cali A. Si fero amore in te vi regna ^refef 
Ch‘ obliando i parenti \e la tua patria 
c *f ftè eggiantc a gli almi Dtf [aerando' 
Cli difurbt lafefia.ei facrifcf 
Tei che conuerti 1‘ allegrezze in pianti 
Et il deuutohonor togli a t gran Numi 
©refi. Chi fete Sr.oi ,cbe tanto ardire hauefie 
Il braccio trattenermi el ferro ignudo A 



y r 



Centi crudeli de mie doglie fraghe 
Che godete il penar del viuer mto 
E* rroppo cruda morte la mia vita. 
£ vita faria Fiatala miamorte 
Che terminando morte la mia vitti 
JI ari a le doglie mie pur terminate 
Amara morte ogni momento io prono 
E s io bora moriuafn fina morte 
T ormine t e fne daua a tante morti 
Che affai dolce è la mo rte 



i 
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SCENA III. ioj 

ai chi la 1 tira è amara 
Otb. Stella benignadi pietà s'accefe 
Ter trarti fuor di difperato rmp accio 
Morir di propria manfe atto indegno 
Di generofo cor /li cor cofante 
uitro che accader fuol ad huom perduto 
Ortft. Perfo fonìa poi che già Cliti aho ferfo 
E perfala [per aubadi trouarla 
Calift. Se pers' hai Clttia^ perfala fperanxjo 
tior dunque qual ragion t’induce Orejie 
Mi perdere te JtcJfo in tanta infamia t 
E a conto che nel mondo non fa Cliti a > 

Spoja non mancarà forfè piu degna 
Oreft. Spofa più degna fot faria la morte 
\ par conto y c he nel mondo io non yi fa 
l?a gli occhi mi fpar } ma non dal core 
Ne pur la morte annullar à il fuo impronto 
Ocb. Deh dati Ore fi e pace fi cuor tranquilla 
riponi il ferro nel fuo proprio loco 
M Clitta narrar o’l tuo cafo in f andò 
Md oprar o le for\e e le mie indù f rie 
Che forfè fatta molle, e fatta amante 
Sarà tua Spofa, e tu contento <èiua \ 

Oreft. Ha f pergiurato non dolermi in Spofo 
Cal'lh Muta fpefo penfer la donna e voglia 
Oreft. Ma noncangia l amor che nel cor tiene 
V uol bene y ri altro Cliti aj& non Or e fé 
Otb. La fofferen^a del tuo amor s) inrenfa 
Farà fc or darla ben clogn’ altro amante 
S/am fcordati noi di far quel tanto 
Che ci ha comejfo Egiflo al facrifcio 
CalYft. E pur fniflri intoppilo fem preti dijji 
E tarda l borace nulla fatto h abbiamo 
» ' E df jl.K mr 





ATTO III. 

Oreft. Andarlo al Tempio, forfè/ fimmi Di} 
De (fer confi gito, e modo a le mie pene 
V oi attendete a tjuel che far vi compie 
Oeb- udndtam C ali fi o con Orefle tnfieme 
Che t’ei s'vccide noi f ariamo in colpa < '»>ì 
Succedono in vn puntole difgratie 
C h’tl punto fcampa e libero del tutto 
E pur conuien eh' a comp ugnarlo andiamo 
Sarà più grato a Dìj ch’ogn altra cofa } 
Calili, o de gl' amanti mferabtl fiato 
Uè so qual fine il lo r amor fortiffe 
C he vita defperatays morte infame . 

rr - — . 

SCENA QJ/ARTA. 

. Clitia. ' , ' > 

O Quante metamorfofì fi feorgono 

Eìrutti auueni menti, e rie difgratie 
fulmina d’ alto il del jn terra turbano x 
Tanti finì flri,ér accidenti varij 
Si che dir fi potriaf he tutta l’ifola > 

Sianido de dijfaggi,& infortuni} : • * 

Ma quel che l cor m affligge, eche mi dicono 
Qh'to caufa fon che fufte Orefle in furie 
E mille ingiurie ogn’hora mi rinfacciano ■ . 

Maladicendo tifi quand' io qui gi un fi mi • 
jN fon fon io caufa no fie le fue fmanie 
jlnzJegH e caufa si fiele mie infamie > 
Che per fua colpa, r # incolpar hor fintomi > 
C he fono de le Donne rifi e fattola ^ 

- - - £ ccm m 



S C E N A I V. iÌ5j 

E comparir fra loro affai -vergognami 
Di me non cerchi ptù ,a me non volgafi 
Forfè donzelle al mondo non f trottano? 

©‘ forfè Vuol cojlui le Stelle prendere ? 

Vuoi forfè il Stento nel fuo feti accoglierei 
Vuol forfè il Sole ne le palme Jl fingere ? 

10 Stella fon in Cielo a Dij f aeratami 
E più che Stento da fue “Voglie fugami 
Et effer vò qual Sole monda , e lucida 
Bene che il Eli gr ornante hor ha guantaio 

11 or f aggio Jliach’io tutta a Numi datami 
Menar Sto gito mi a Scita Jolttaria. 

SCENA QJ/ I NTA> 
Egitto , Atamante , 

Atam. F JtOr dunque jfLg'tfl o f offriremo nei 
i X Che Jlia.net nojlro Regno 
V n flurbatordi paté 
§luel ladro di Calcidia 
Quel truffator huggiardo 
Che in tal bisbiglio ha pojlo il popol tutto i 
Et quando mai al mio Jì gitolo Orejìe 
B* toglierà tal inocchia 
Che pa^jjo fato fa vn femideo ? 

Egift . Quanto fuccede a noi a caffo in terra - 
A caffo e'foli.a noi ma ben d&creto 

.r J • i.3' 

E de fuperni Nume f 
È fenz^aloy volere 
JZ iurta coffa accade 

E / Effe 
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E fe pur cofa accade 
Tutte voler de Dij 
Benché rajfembrt a noi 



III. 



C he d' altra cauta yen? a 



icaufa w 
V oler de Dij fu la pa^eja d'Orefie 



7 o rfe per guefla via 
’/ riduce [le Ore (le 



r °. r K <■ - . 

Si riducete Ore fi t 

Lafciarl amor di Clitia 

B prendere per Spofa E tifa mia 

Conforme // facro oraeoi ha predetto 

£ gli rubelle a Dij 

JS oracolo fchernifee 

JE l'oracolo permette 

Ch! egli f che mito fi a 

feti che non mancherà la pena al rea 

Rmgr atto ben tl Ctel che le fue infìdie 

Non fur fini fri auguri de gli Dij 

Onde ni red a il noflro fn intatto 

■Ore fi e fai dt furba tanta fefla 

Atam. Il conofea ben io che narri il *hero 

El fanno i Dij guanto dolor ni fenta 

Lo prego mt gli prò fi ro^ egli duro 

Et egli fermo ne l amor di Clitia 

Gl ho poflo in.tn\t agli occhi 

L'alto V'iler de N^mi t e pt+g recufa 

E gì it O fyfl ont à penuerfa f animo inìgtfo 

Aram, piu toflo d’alta rupe yol gettar fi 

Q’fnr di propria m in dar fi la morte 

S'eg/i non haue Clitia per f ua Spofa * 



Egiit. Clitta fua Spofa non fa m+if inganna 
* " * fi e 



Aram. Forfè eh Or e fi e non la mertain Spofa f 
Egitl Son vengo a tjuejti meriti ,e dementi 
Ma Sol che Inofiro Ke comanda tfpreffo 

Che 
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SCENA V- 

Che eùfiodita fa vergine intatta 
Hor penfa tu che deboia far E gì fi o ? 

O che fare fi tu s' Egitto ftjji ? 

Atam Ha forfè il Ré ferri ero di fpofarlxt 
Egi ft. Qu/fto non so, na ben v iglio fidarti 
Secreto, al Re fecreto,t me* fi noto 
Quejia donzella Clifia 
Non so fé jiglta, ò come figlia h attuta 
Del grande Imper adir del Traccio Regno f 
E combattuto poi da Per fi ani 
Che fatta in xfled o al fuo Binanti» 

Et occupato hattean tutto il par fé 
Dubitando perdejf , - il Regno tutto 
(C he d ubi a ne la guerra e la vittoria) 
Mando ejuejta fanciulla afonamente 
Et con altre fue cofe a Lui più care 
Che conferttata,e cufiodita fuffe 
Ne le Forte^jce ,e Torre là indiranno 
Doti egli ancor penfaua di ridar f 
Sedò necejjità richiefio hauejfe 
Atam. I fcetri,e le corone 

Son più di tema, che di gemme onufe 
Egi (t Fù noto tal peti fi er del Re de T ratei 
ail noftro di G canata Sigi fino ndo 
( Che fai thè ne le guerre 
Non mancan nouellijli 
E puri Regi tengon 'le fue fpie ) 
PernOnbauer il Traccio aiutici** 

Subito fece armata contro Or anno 
Soldati innumtrab'H adunando 
Fin egli ifteffo it p ’rfinx propri a, 

Efer prefn e $ olfe di preli are 
yinfe la guerra, prefe le fortezze 

E 4 Prefe 



ics atto r i ir,' 

Prefe i fiendardi lor, prefe le penti 
Prefe i thefori ffu Signor del tutto 
Prefe fruì’ altre poi quefiaf 'anciulla 
Atam. Gli fu molto in fattóre la fortuna 
Egift. Auenne che V efferato de Perfì 
Che ne Ì ajfcdio (lana dilli gancio 
Nel dar /’ ajfalto a la Città nemica 
Vt perfe molta gente che fu vec/fa 
E conquaffata f ritira in dietro 
L' Imperador de Tracci préf ? ardire 
Ipuigori le for^e,& il Calore . , 

lidi feguente adì feouerto campo 
Dted’ an/mifo affatto a Perff ani 
Gli ruppe il campo inordino le f quadre , 

Parte ne diede in fugace parte veci fé 
Fu fua vittoria il fne de la guerra . , 
Afam. V olto fortunati volto al Re deTra c i . 
Egi(ì. Salendo tutto qtteflo Stgifrnondo 
Dubitando che il Rà dei gran Bi^jtntio ■ . 
Non veniffe in Or anno adefpugnarlo 
( Che per punto d’ honore gli compii ua ) 
Prefe il theforg ,<& le preggtate cofe 
Et fece cu fio di rie là in Granata 
Nel fuo p alaggio fotto cura^ chiaui 
Ma Cltti a come piu degno The foro 
Non voi fé confidarla a la fua Corte 
( Che fai che nelle corti ogn’vn pretende y 
Ma folcii piacque confidarla al z,el 9 ^ 

Del f acro Egifto,& al fuo pel canuto 
Che fai che fempre %/JJì 
( A gloria de Numi ) 

E vecchi o } e giouanetto 
intatto a. no fi ri Dij 









SC ENA'V. ,t*} 

Et con immonde mani 

T facrijìcij lor mai non offe*" fi '<• 

Atam. Et a qual fine cufio.it r la fece ? 
isgift. Eh fauio Sigifmondo t pensò bene 

Che tlT raccio Rè venendo •» * 

Irato contro lut v 

Confegnarli volea 

/ fuoi thefori t cl Re ? no ' ■■■ . 

E per vi timo dono ■ r T 

E piu preggiato dono •' 

Per avverargli l’ira > ’ v«r -O. 

Fargli lafciar l' imprefa * 

£ ferenargli il core ‘ ^ * 

Iptattagl oferiffe diti. a bella 

E far colmerò fuo tra lo r la pace 

Non Vedi con qual pompavuol che vaia ? * 

Hor yU, tu cheMbhc far di Chea 

Se pojjo darla hor al tuo Oreflè infpofa . > 

Atam. Io tanto non ftpea t dunque noi alt ci 

P** nobile theforo poffe dèmo ' 

Cle non vn tempo Troia HeleYia bella X 

Ver cut han gareggiato huomtni } c Dei 
Egllr. Che dubiti At amante? ma chi viene? 

A cani* E# t par fi a forajìtero , 

Egittt-Deh fitamo qui a fentir ciò che prcic.'f 

“SCENA sesta. 

I ■ ; r «, . . f't 

Meffo, Egitto, Atamante * 

U" ( ' ' > v. v * 

Ractas a loi -Dtofès ** 

Vjf Llegado a faluamient*' v ' /" 

V '■ V** 1 in 






no ATTO III 

0'lmÌR' jde Cramada 
Mario traiti, Ueccho .‘t 

Pitra Uegtros 
K' * <jut epos S e gnor e s 
*9 jucro preguntarl os 

E e » r 7 /Ww c,h " W'*’’ 

&%’Z- ’Z£-- 

Eoi» 7 / / V a rrefid,'," , F 

xaLc ó ^ Ut f ne tu ricerchi £ gì fi o 

H’H. 1> w “ mM *V 

Eg>l>. JL Ztifl ‘L 

r / >: - tzzzr **■ 

Mcf. Dhfi, 1 * >»”'• 
Traiti;/, * s 1 u '*' firado mi troiai» 
EdZ ,*“****' !'>■’ hattodo 1 

fZJdZ:‘Z" n ° r Ì d U ‘ 

a f u merced 



8*e mt ZrJ/lr m ‘‘ ct *' m H"*’‘Xa 

JoTlL Ho, IL emh «rcar con m»j cnjUde 

Me v*n,f ' dunque Ir inni afe lettre 

POrT*,” 0 * 0tr9 ‘ ** * <ì»> 

P 2" eic 2'* ero tettar 



Se f* 
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SCENA VI. in 

No fa ben fer ojdos 
lt . Come ti piace fo* Atamante andiamo 
Atam. Andiate fiacri* al Ciri che fan in bette. 



SCENA SETTIMA. 

* u 

Satiro. 

* • / 

O Dei diquefe folte # incult e fri ue - 
Dt quef ifofchi bofchi fiochi o fochi 
V oi che di Deità fortife il nome 
Sol perche f afte di deride colmi 
Et in quefii cefpugli in quef’ antri 
Ben <òi gode fi e le preggiate Ninfe 
Tal’ bar a fuondi corno# ranca brogna 
©' flauti# canne col gin far le guancie 
Tal’ hor cantando bofearecri detcj 
Col Vofiro dolce f*on t e dolce capto 
Infegnaftcle fri ue 4 dir i notpi 
Ridir gl' amori de le Ninfe aitate 
E fempre httgefie a grado# vi fur cari 
Color che ne i diletti W fegfiro f 
Se piacquer 4 Qìanq i cacciar or f 
Ben piacquero a voi pur i dqlci untori 
Io qui U -or |« cinghi al effe mangiari gbianh 
E queftt fratti rufitchi dcl bpfco. 

E tanti altri ant nat peggio qui dentro 
Che godo n le deliete# t r or amori 
Di lor nature naturali inf inti 
Hor quejlo iftjfo infinto naturale 
Ch’ è m tutti gf animali # ne le piante 

Ch’ogni 
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Ch’ogni pianta nutrifcc i fuoi germogli 
Pur in me viue ond’to vorrei contento 
Goder ci' amore le deliciv rare- 
Vorrei veder negli antri miei foucnte 
I Sat trini miei fcherz,ar d’ intorno 
$i come cl animai yeggio i lor parti . 

Dolce gridar , e fai te II ar ifnelli , 

I orfe mancate fonie. Ninfe in tutto ? 

Non fyi fon grato vo fi ro femideo i 
Non offro a voi de i pinti bei profumi / 

E non v’ adoro Deità po feriti / . 

Non riti fcorgete in fregi dir ne l'otio 
T nrf e m intacchi aro fcn sbafar figli ? 

'Nh non fa mai che abattdonar debbiate 
il Stofiró femideo Satiro caro 
Voi fapete l’ ardo r di quefio core 
V oi fapete l'ardir di quefia carne 
Lo fi imolo d'amor quanto mi punge 

II cormiduol più che' tartan mordente 
JE qual fiera scendala mi fià adófo > 

Deh prouedete $0/ in quello bofco 
Si come a tutti gl' animai offe r nate 
Che Stenghi nobtl Ninfa a rinfeltcarfk 
O’ a rinfrefcàr'fì in quefie luci d’onde 
Et à lauarfi le fue membra belle 
Sola ni venga fenzj agtuto al canto 
Ci* Trito penfier farà dibatterla in preda ^ 
lo non disfidò o Numi e in Ktoi confido 
Chelè- preghiere mi e, A' i mi et %ati 
E le rtchtefie mte cotanto gtufie 
Sortif • an apo <boi prefio gl’ effètti \ , ' 

E a fama ho tntefo de la nobU Ninfa A 
Che Lifdri rif èrba qual teforo 

' " i Vedi 
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SCENA VII. ut? 

Deh non la date in fpofa a fpofo h dm uni 
Che d' h uomo non e degna tanta gemma \ 
Datela a me che femideo già fono K 
Che colmi nel mio feto bara i diletti y \ 

£ con letitia interna c ho nel core 
Che mi fen to auampar di fo mino gaudio «. 
Comprendo i $ oflrt affetti y e tyofregràtis’ 
Mi parto y evò nel bofco y e ne gl' agnati t 
Forf e la bella accòglierò nel varco > 

O fommi Dei guidategli il penfìero 
O Eolo comanda i tuoi bei Spenti 
Chela fpingano tjuìyhe qut l'attendo 
E tu cortefe amor f me la tua Pfche 
le fi minar da Tenti ne ituoi bofchi 
Porta nel bofco mio la bella Ninfa 

Ch' to vi prometto a tutti eternamente ' 

Sacrami tutti i partì che dà lei 
Mauro fùucnte\ogri anno y c yuefo bofco * 
Faro fempre gridar i fyofri honori 
V' alloro altari y acsvnder'o profumi - * 

Ch' apparendo qu\ dentro cfùejto Sole' 

Coi fu oì lucenti rateai fuo beivi fo > 1 » 
Donanti quejlo bofco n» Paradifo v ‘ c x ' \ 
“ v T •' .?• V* w XV» Vi\ v. 1 

r . •••< ’Y ' . ^ v'-.ur v ei in - 
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Erinna ,v. ci.-, ^ 

V' • •'*.?••• v •>,.$ 'v*v«v V : 

O Quanti? Orefte ha? ànimo oflndto 

N popolo non cura le preghiere ' 

N e comun danno finta ne fri nàto Y - • •’ J 



Se 
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Se all' amor fuo corrifpondefe CUtta 
Harta. ragion, faria di fcufa degno 
Ma eliti a lo rinfacci a, e l'hane e f ciuf 
Stia mefehina Eltfufhe» langue 
M»n già minor di lui 

Me mett bella dt le» 1 ' v r 

Et è voler de Dij; 

E tutta il fopolclama 

“Per liberar la patiria 

Egli crudel non vuol « f enti ri a pHHto , 

Tal haue amor eofi urne 

Cl» alle vicende paga le monete 

Crefe fa penar Eltfa bella . > >w • i 

£ eliti a f a penar il bel Or e fa 

Mela moneta ifieffa 

Ch’egli paga ad Blif * . 

JLo paga a punto Clitia 

jy amorfe degli Dij gin fu Vendetta 

Mon fa il ^oolerde Dij 

Me i Dij confentìrannoa far il fu* 

Egli non vuole Eltfa 
M»n batterà mai Clitia $ 

3en ho fate’ io a non voler p/n amante 
Ma fol mojlre damar priue d’amore 
JU pouero Siluan fià meco irato 
Che per mia confo fu connerfo incapro 
Vuclf affile fendette io che colpo f 

V a ben che fui auifata 
Che mi guardo da lui t flb su la m/a 
■ Che cuor fiegnato può ben far oltraggio 
f tanto piu damanti rofef t e vili 
Et io ì ho molto a caro' 

Che s'eglt pii* non ha rebba^e denari 

J ' Piu noi 



SCENA IX. ii 5 

Piu non lo doglio amante 

Con quefl'occafion dal ut mt feto gito 

Che fir acca fon fingendo/nr fuaamante 

Il mtfero Calcile 

Sarà ben f re fio in campo 

A frettar col boia - -'A * 

E f? ro ?ifla mi refio fienai amanti ■ 

Ma chi tieni' efea,e I h amo 

Potrà ben prender felci \ 

II on mane ano ad Ennna modt,e vìe 

Se ferdfi quefii prenderò de gl altri 

Hor ecco <òie* Situano dime mefe hin a . 



SGENA NONA. 
Sfilano* Erinna. 



B T.» far che trtfiaf e ' (C hè tua è la colga 
Che (en^a recarti,* tu ti guardi 
Heglt piedi ni intoppi A tuo di (petto 
Per caufatua fi*,r buccia \v .. 

Vn bel capron diuenni 

fjjp? te r\ e inrei fianchi 

Le [finte & lejercofie chan patite 

ll^ghUferdcrlavira 

Pr Eolo tigJvro t e per Vulcano 
C Jfi di mia prof ria mano 
Vo farmi le vendette 

X Nonf^ '%**■*& ~>m**i* > 

Etlr a ' ‘ tm 0 À' u 
Et *o fin fiata afflittale dubiofia 



Che 
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jié A TTO IH. _ 

Che non Sbattendo vi fio alcuni giorni 
Vauefji altroue ìamor tuo riuolto 
Tu dunque mio Siluan non mt voi bene ? 

10 creder non mi pofio che non m ami 
Si’. Ma chi non ti crecìeffe ì . 

M fé non ti crect io 
Si è a ut fi» ben il t->po dell ingannò' ■ 

Tu fai le furbarie che fatte m hai 
L’honefiomiononfoffre 
Che inuendicatorefii i.-.. 

Erin. Situano mio ychcfurbarte t'ho fatte t 
Erinna fon di %ero cor amante 
Sii. Come fai far la Volpe ,e come finii 
E Jfer amante ,e pur nemica Jet 
Erin. Come nemica è tf olpef (unii burli a 
E %ci prillar fe forfè amica fono 
Sii. £ nonm hai tolto quango banda dì buono 9 
E di fai fa fperan^jt m'hat pafcìut o ? 

Olire che burla fon di tuttofi mondo ? _ _ 

Erin . Che colpa he bb io a ledifgratit tue * •• 

Che thdiCs 'io eh' and off a ber nel fonte? * . * 

El fanno gl' occhi mici guanto ni pina fi - 
Che ni feci di lacrime due fonti y 

per finche nonintefi 
Che tu guarito fufii 
P, come prima ritornato bello 
. E quando per amor tu dato m’hat 

11 tutto tengo ìncafa al tuo ■ feruitio 
Si come al tuo feruitio è fempre Erinna 

Sii. to bello furba? funi al mio feruitio ? 

Tu cerchi peyuertirmi il mio penfi ero 
ai fe c ho il cor di- ferro, anzj di fera 
E come tu pel fingere fei falda . • * 

Cosi 



■i vi 
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SCENA IX. it 7 

Cosi fetido faro nel vendicarmi 
Erin. Finger fi pub per vna S}olta,o du: 

Al ad' /o mi tt fon moJFra fempre amante < 

Sii- Chi non tonofee rè cara ti compra ». 

Tu piangi t te ne mento per la gola ' » 

Quel che fi fa di notte • \ \ 

Si sà poi ben di giorno 
L'amante ti facefii col Calcide 
E mafiicar v ole ut con due parti 
Et egli ingelofito del mio amore 
Mi fece quella truffa che tu fai 
Erin. Amante mai non fui di quel Calcide 
Ma fempre -voi fi bene il mio Situano 
Egli face a l ‘amante, io l o fichi uai \ 

S[\. Ah furba federata ruffiana » 

C hai mi II e facete, fai fa piu che Volpe 
N on già Siiti an pi fuo denaramafli 'S 

Non poffo più f offrir mi rabbi o Atra 
Non ho denari più pi db de pugna 
Erin . Siluan io t'amo 
Sii. Erinnaio r odio 
Erin. lo piango 
Si\. Io rido ,t'o ridendo quèfie 
Erin . Atme tu mi fai malo 
Sj! . Per quefio ti bar Pio per farti mate 
To quefio pugno in pegno 
• A tant’ altre pagnotte 
Chefir pretendo fiopra le tue fpalle 
Erin. Aime mefehina aime Inficiami fella 
Lafciami traditore t e cor 'villano 
SU* Ancor voifiar di /opra, ejfer martella } 

Sarai l’ ine u de ade fio ^ ’ 

Et io faro martello, t'o 



? anco il ferro 
ìttejl altri 



Aiuto 



n3 ATTO III- 

Erin. Aiuto buone genti 
Si \.S\ sì-grida 
Erin. Animatacelo -crudo 
Sii . Non mi face fi douentar caprone 
Et hor fuentar ti foglio come capra 
Et per rifpetto f oidi quel fepolcro 
ptonfo di te la ftfia in quejlo loco 
Deh vieni furba 
Erin. Venir teco 'òogCio ? 

£Jon tei Vedranno gii occhi 
Sii. C amina frega 
£r:n. Tiglio di boia 

Sii Ti portato per for\a dentro al bofco 
E torti foglio la buggiarda lingua 
Per dietro il conz,o,& il tuo falfo core 
E darli in cibo all’ affamati Lupi 
Erin. Ci l afci aro piu tofo tutto tl braccio 
Srl . Viua chi vince , tiro 
£r in. Tira forte 

Horrompeti le cofe vii caprone 
Sii .Atme la fchtena,aime lo braccio e lofi 
Aime lecofe aime le reni ai t ai 
Ah tradi torà hor queJi’eT amore ? 

Ma qual amorfi* il mio che ti batci ì 
E pii* dolor mi fento — 

Che'l braccio mijafciafi 
Tonerà Erinna froppiata fei 
C'hai fatto fier Siluano a la tua amata t 
Ma far non veggio f angue ^o come e Itene 
Ma che vegg'iotgià quejto non è braccio 
E' manica del braccio t t mi penfaua 
Che'l braccio fujfe t e mi dolca di lei 
Et dia t'ha di me fatte le burle 



Erinm 



E ritma v.tnne che tt rompa il collo 
V edJ eh’ ajt utì a di mal uaggi a Volpe 



SCENA IX. hj. 



AncOrmttncAiut quefo per fugiUo 

Hà fatto come attgel che prefojtafct a 

Le piume ne le mani t fa* et Jen \oltt 

Horchi fdiffe in donne 

Se tn tutto finte fono ? » 

Et mi confalo poi che f ol non fui 

Ad e fere truffato dal Cai a de 

C’hor Medico jl di ce, fa* hor Dottore 

Che pur Orefie per amor fu paz,z^o 

Ma ben quel furbo bara la corda al colle 

Oche rif vi far de la fua morte 

V o dirli mille motti ,e mille et jf re 

Ma eh animai è quefo che q ai ^iene ? 

Voglto off intarlo t c retirarmi alquante 2 



SCENA DECIMA. 



Orillo, Situano.. 



S E i centrici, concentrici epicicli 
De le celeri sfere 
Rimaner io fyolejji 

E l'antartico polo in mes^K.» giorH» 
Con l’artico del Borea tracangiare 1 
Et con C efiremità di quejla verga 



Confonder' Ì apogeo col perigèo 
E giunger del dragon la cofani capè 



Le parti d' equinotij ,e di folfitu 
Col fegnt del Zodiaco adunare 




n» ATTO III. 

Il tropico, le linee, e i paralelli 
poffo ben far a mio bell' aggio, e preflo 
Ben e che qui mi trotti ir* quefii tempt 
Che rari effètti hai' arte mia fortito 

Sii. Ho r chi farà cojluit non è il Calcide 

Ori . Se la pojf ente Circe \< 

Che nel monte Circeo già alberga ,e Sfitte ; - 

Con herbe con foffttmi,e con incanti 
Cangio l humane forme in i arie forme 
In monti, in fonti, in f affi, in piante, c Lelue 
S' batte acqui fa fa Sempiterna fama 
(Che tanto gloriofa è l'artemaga ) 

Che per tutto rimbomba il nome fuo 
Rtfuona in tanto con gagliarda tromba 
Che fafji Sìdir in terra, e ne gli abiffi 
Tal faOrildi te, tal j a il tuo gr ido . 

Che tu fefti infanir l amante Or e fi c 
Et in brutto animai quell' huom cangi afi 
Dentro a quel fpeco l’ynf al tf a quel fonte 
Dà Miei pojfcnti carmi ambi incantati 

Si’. Hor il eomfco 

Di me parla, e di Or e f e 

Crii. Atti sì rari ,imp refe sì fublimi 
Chel’ynftt de l4 Dea, che f e infanir e 
Il gran feme d’ Alcide tìercol pojf, zite 
E l'altro de la Dea di f elite, e cacete 
Quandi ignuda lattando ft nel fonte 
De la Gar gaf a rafie 
Nelvdtod Atte onc 
Cacciatori ano che 'vagheggia intento 
La bella ti infa ne lachiara Linfa 
Con di ue man , e con pudiche voglie 
Gli brt*jfa l'acqua del. f aerato fonte. . . 
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E lo trasforma tn cento a ci'o forato 
Si al' infelice poi da cani fuoi p 
C oso fìt prefo quel fa cacciatori , 

Sii. E‘ quefto H ciste tran del Ntgr ornante 
Mi V'o guardar di lui pii* eh e dal fuoco 
C he non mi faccia di sten tr cinghiale 

0 qualche canali accio a portar fomme 
Ori). Iiuomo infenfato t epsù che brutto folto 

Sacrilego profano hauejri ardire 
Voler fentir cC Grillo il facro eloquio ? 

1 miei fccreti carmi ale pale fi ? 

Nor hór ti farò q ut pagar il fio 

Sii. Perdonts chieggio ho/nai t nol feci apofid 
Aeafo mi trouai in quefiojuoco $ 

Etnonhointefo il tuo parlar in greco 
Oril. Tacci perfida lingua t roj^z,a bel sta 
Ombre del mefio regno tutti in torma 
f ni quo pajj'aggier t rifio Caronte 
Col trifauce d/rabbia colmo il petto 
Te fifone con Voi t Megera^e aletto 
C he f e te temerari giufia norma 
fulminate a punir di cottati onte 
Mandate i fpirtt detl'ofcuro regno 
Che rechino del fall o t a quefio il fegno 
Crach t atach t alep . 

Ef cario con baftoai,e battinoSiluanQ 
Il Nigromance fi parta . 

Sii. A imene aime fon [piriti aiutate 
Aiuto aiuto aimène o facro Egifio 
Sacerdoti del Tempio f occorrete 
Son da paura mortole da pere offe 
Aon mai voglio fentir piu Ai uromanti 
SoUcnne giuramento per Vulcano 
< F Ah 




li» ATTO ni 

ulh flati Ertnna 
là fpiriti t'hitrt fatta la vendetta 
tl mal che fajji altrùi 
Ridonda duplicato fopra Itti 
Ma chi potè a fafere che le donne 
Han cari amici i fpiriti d' averne . 

X 

* ■ s • 

Il fine dell* Atto Terzo . 



Choro di .Mufica • 

O Gran Vulcanpofente 
Tu che cathene ddapri 
E de fìttiti* aver nò t ‘ ;> ’ ' 

I feri or fogli freni . ' 

Deh non permetter mai 

Che f pavento fi, e brutti 

Efcano i fpirti dal Tartarei Regno 

Non rechino timore 

Ma fan ben s) cor te fi 

doc ondi tutti, e lieti 

E sijno pur propitij anoftra mente 

.0 gran V ulcan pojfentc . 
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elicla . 

- • t > p * . ' » . A-\ A V *1* 

Or tjue fio- foto ti mancauaOrifole " 

Per compimento de le tue miferie 
T ofio ch'io vtddi quel Cornerò infoli to 
Prefaga fui all' ho r de mie di f grati e 
Comanda d Re eh al primo di queft'lfola 
Ben frefo fi a congiunta in matrimonio 
Cada ptu tofro ilCielo,& hor confondami 
Ch'io fa ad Orefte o ad altro in fpofa ynita « 
Mio libero voler il Rè non forcami (mi 
Nè f otto alcuna pena ci'o comandami 
Nè fotto mille pene a ciò riducami 
5 chiana non già, ma ben fon natalibera 
Benché fafatta fcrua per di f grati a 
Che fpof Qrefie in tutti i mode vogliono 
O pstjfiane come occechi gli huomini 
St Ore f e viue a muore a me che importami f 
E ** egli s impaci che colpa Ori fole 
Col danno mio remediar Vorrebbo no 
Con far a Dij offefa intolerabile 
Se perf il primo fon altro non vo prendere 
Se non già quel, non v b eh' vn altro godami 
A dtui,fr alti Numi ho confacratami 
Bgifi °,<jf A tornante ambi lor dicono 

f * Che 
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«4 ATTO IY. 

■ Che ferma fortune pcfioa Dij prometter? ■ 
Et io yotendo il mio penfier defendere 
Come due cani adojfo mi gridarono 
£ Rubila a Sigifmondo t e aDij chtamand omo'- k 
L ittore granita natta curando fi 
Mi pofi in tanta r abbiale in tanta ifmama 
Con impeto fir acciai la regia lettera 
E fottei piedi tutta ho calpestatola 
E // turbata fon da ter partitami 
1 becchi che il mie amor già non gradi fcf HO 
Che il ler h umor col mio non fi confrontane 
t giu fi i f degni miei non compari/* cono 
i Et han contro di me molto f degnato fi , 

Crudeli contro me Stendetta gridano 
Etto che fon aime pouera fir ama 
Et non ho chi l’honefio qui defendami 
J>e loro fdegni per fugir le furie 
, In quefio bof co penfe di naf con dermi 
E, in che puff età po/lalor perfidia 
Sccura pojfiacafa ritornarmene 
A Spoi o Numi fi comanda Or /fole ' A 

In ogni ria dij grafia foccorretela. ■’ ^ 



SCENA SECONDA. 

, Orillo . v, > 

* ' •* ^ ^ va ’ ' v y 

S Apran gl'habitator di quefia terra 

Cpn quant a rigidè^jja 9 e qual Imperia 
f et caftiga r quel verme di cecità - v 

Che ir r inerente die l'orecchio indegno 
vb t » -Jgfì 
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ZjiiySSSìàS^ ' 
»*> 

Q* 4 <tl> ben triti e in f r * m * t: * ner *t*li 

ìfrcM' fZ%' ’?W° n 'W. 
c°* “lì r^r* 

Di r*™:* * •" f* 1 ** 

**c»bn dubttò punto e /à- rr *** 
Ci '?«rf t faramU t*"* ' 

ch t p,ir, J*3£*"* <« r*»ti 

refe il cut. rtiZ't ‘ 
*r,nd;„„fcfr %&*{**• 

T«rc«der feci Iti ” f*”' 

T «e eul.lu Per tate, 

E tr* mo „tar a L%* S ? l *™*te 

I nttol ^er d‘atr e ^°J t0 ™° tl Sole 
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né ATTO ÌV. ' 

T a rii Sol ofcurar fmorUdrle Stelle i, 
Vn cheto s pojfo farti móndo , iti fomma 
Con quefia verga mia onnipotente 
Ch e il mio fcètro fatai, /cetra incantate 
pofo fracctar ilC iel ridurlo in polue 
Tremar la ferrale rimbombar gl ahi (fi 
Megert immane ,e le diurne cofe 
Ma che genti fan <jueJle? ( v'o appiattarmi 
J Et ojperuar feti mia poter ha loca r 



SCENA TERZA. 

* i Y’^lV a * • W , \ ' V " t 

Egitto, AtóroantetConfjglkri • . . ~ 

Igift. T O faui confi glier padri, e maeflri 

J[ Di quejì’lfola capi, in cui regna 
Prudenza, e z.efa,e preuideteefperti 
J>a molte efperientie il mal futura 
^Per ben comune qui v'ho congregati 
Per ben comune de la patria no fra 
^ cuideuemo amor, e fedele Zjclo 
£ tal homr,cfuaÌ agli Dij fi deue 
Sapete voi le afflittioni ,e danni 
Che per colpa di Crefo babbi am patiti 
Comunemente tatti jonde ni %e»ne 
Quel gran flagello dela Traccia armata 
Che ben rìnauemo la memoria frefea 
Sapete ancar quel memorando cafo 
Delftluaggio Tarajfo di Agrigento . *. 

Qu) pr e fidente il tradì torfcduff’e 
£ mojjctl popol tutto a ribellar ft .V 

Cantra 



V. 




se t vi a ni: m * 

Contro'di quel gran Re Caronte Ceffo • 
Del nofiror Sigifmo'ndo a noi fi caro 
E per tal colpa venne fai conflitto v . 

Di pefleganto actr bacche' ferirò . ■ * - 

In foc hi giorni borriti tutte le gènti & 

Efàfilir i f om,'n* Dtj .iterò mai fepnor ■% 

Ij intepidì)- £ dt fedar in tutto' _ > 

Dtra'/he contro * noi catte a: dal Cielo ^ < ; 

hnrhefu prègo il feduttor Tarajfo’ \f 

£ pii tifato' ala famofia tomba ■) 

Del no fl r o antico lifaro^et teìna: . 

^ll ardente 9/or ago di Vulcano 
E* 9***1 yf cen do repentino fuoco 
Tu il perfido abbruggiato in tal manieri 
Chcd t cen ri fine non refio ferito ■ 1 
E fu giteli atto tinto grato a Numi 
Che irifino a quella colpa del fierC refio 
F i filmo fempre placidi t e felici 
Se ode fio in quefto cafio c'ho da dirai 

Saremo renitenti ,e dubiofi 
Saremo ài cielo a la terra in odio' 

H aremo il R J nemico fi aremo i Dtj : > ~- 

Cbedi fame fiaran perirci tutti 1 l 

flagellaci fatem d'agni flagello \ 

Harem il gran V iilcan fempr' iracondo' 

Che dal fuo caper fulminante abijjo 
Darà rimbombi hor’rendf t e fpauentofi 
¥ tuff* i Mah m Vn httrcmo adojfo 
Vna Donzella izìfiù data in cura ■' 

Dal 'no fi rt> Re potènte Sigi/ Mondo 
Che ben U contf cete dico Ctifìa 
Clitta fiua ficru 'a daini pre fa in guerra ^ 
Ma come donna nobile trattata 

¥ 4 Dk 






: ATTO IV*. ^ 

Da me qual figli* amatale rtue rifa , ■ '> 
il Re con Stn Corner mandato * r*fi* .sx 
Jdi romani a fer lettere fecrcte • t „• 

JSotto gran pcnafpOgl’in ogni modo 
AenzJàltrOau(fo y e fenz* alcun indugto - 
\ Giunger Clit/a per moglie al primo Heroè 
Che in Lipari fi trottale la rìfipofia ; 

J)e fua l etera fi a che già compito 

%' il fio* precetto filiti a l fpefia al falò 
Mor qm non trono CAualier più degno 
Quanto eh' Ore fi e che da Dij defeendo 
JHor Glifi a nel finger la regia lettrM 
{Gli io gli fiei noto il regio almo penfierè 
Ut Ai amante ancor preferite al fattoy * 

Al Re fuperb* temeraria a Dij \ 

* JLa te etra che dcuca por fi fui capo 
Con burnii tà bocciarla j&r Ubidirla 
Da fi r accio tutta in mille pex,xJ»c pi ìo 
Xa pone fiotto i piedi ,e la calpefira 
E inuiperita gonfi 'a t e fulminante 
Come fé contro il Re ’volejfè armar fi 
Da cafia s' e partita ficompagnata -- x 

Hor che <òi par di tal ribellione ì 
Di tal peccato lefie Maiefiatit f . 
Anz,* peccato lefic Deitatis ì 
Ch' offefe /’ Dij con quel fiuo altiero ardirò 
Se impunito fi loffia <on tal delitto 

Sarà alle donne di fiuperbi a esempio , 

E a Numi, e aIRc faremo grane offefa - ' \ 
Jl enfio e chiaro più che chiaro H gi or no\*s\ 

Chi dubita chebianca fio la neue A ^ 
. E che fio firedda,e che fio caldo il fi j co 
E r splendente il Solcane a di ficnf» 

cA 
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Gin dubita eh: al Re de ddrf honate * v. 
E a /acri Dìj 1‘ inviolato culto 
F a fàcrilegio^e merita gran fona -• 

Pero degna di morte io la condanno - 
Che paghi conta morte# /no peccato 
Grati /arem al Aè aprati a gli D ij TC 

£ fcampareni la patria da rottine 1 >. 

, Muoia’Vna fola per dar Srita a tanti 
V oi che ne dite cOnfgtier pendenti ? ' 

Vi pare corife r mar làmia fntenz>* ? > 

^tam. Poi eh' a me lice ragionar primieri *■ 

1 1 mio par et diro gioirò tl mio tyoto 
Siti Secchio Egijìo anch'io fon in grafia 
N on men eh ogn' altro al nojtrù Stgtf mondi 
E' deliete del Re quefta fanciulla 
S’ a tjuejia darai morte ,pure morte 
Darai a regij fp affi y e /arai torto 
"Lipari che tiene yna tal gioia 
S’a/i bora m'vdir ai cóntro di Cittì A 
Il feci per ridurla ai regib voto • ' ì 

EJJendò dunque al Rè cotanto cara 
17 On deut far fi tufo del fuo cafo » 

Che forfè ejfer pettia colpa maggióri 
*4. morìe condannar sì btUa donna 
Chi sà s ella non fa di Diuó f angue 
Et ejfer noi al Rè mai fempre in odio 
Et in odio a quel Dio (C onde difende 
Noft è degno di morti il eaf fuo 
Egtfh Tanno piu conto / Rè diUrb ifeffi -5 
È de le fu e corone , e de fuòi feetri 
( De quai non hanno cofa altra piu rara) 

| N è $ oglion,nè permettono già mai 
£qn cbf da f gli lor cart,e diletti 

£ S To:ot 
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'Tacco gli fa lo fc atroce la corona 
Àfrof tifigli lor h andata morte 



I Jó ATTO IV. 



fu ben gtota di Trota Helena bella 



C ome pò fri afidi adurut mille ejfemff 



Ma fu V incendio ,etefier minio J 
Tal fa coftei che infuperbit a piu 



Ma fu Ì incendio t et efter minio fuO 
Tal fa coftei che infuperbit a più 
Ut Lipari farà l'ultimo male 
Me credo fi a coftei di Ditto f angue 



■>' fdrd l'attimo male 



Che f è quell'atto ignobile fi vile 
Ónde de faTfi cafo del fuo cafo 
Et e dégno di morte il cafo fuó 
tlor diedi' altro tl fuo parer palefe 
i. ConLCofteiftontella e di natura altieri 
E per belle^z^a fud t e perche viue 
& e gli agi de gli punti ^e de gl’ h onori 
Mon fé gran cólpa ttafportdrft alt ird 
Si derma compatire gli fuoi fdegni 
Si denno perdonare t primi moti 
Ùi morte no, di correttori e degna 
Jtg ift . Primi nioticol Re? col Re fuperbd 
Leuar puntò tot Re? fior fui duello / 

M or dunque in tal maniera coniter ebbe 
Che tutti quet che fono in pàfió fole 
Et habbian quefte furiere primi mòti 
■Che colpé fon di Mae fiat e offe/, d 
Sian fempre impunita ben lóro fm 
Jfpgnt di correi tt oh degni di morte 
Siegua pur V altro tl 'potò fuó fcèuirtù 
Z.CónLOgni settario il fuo contràrio ha tri ódt§ 
Coftei non %uol fentir punto fpofdrfi 
li or feorgendofi aft retta a matrimonio 
Turboffi/ adiro, fece quell'atto 
Game nemico al fuo nemico fu ole 
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SCENA ttù tit 

jLtto fu di natura, c non mafitia 
Pero degn e dt foufd/e non di snorte ■ 
Égift. In Imo poter non fià non maritar fi 
Che fi a in poter del Re del fur Signori 
Cloriarfi deucache Sigifmondo 

Fant'honor gli facea/e tanta gl or t a 
F.U' attrifiojfi/ fa* tabella ftjfi * 

-, Pero de grì è dì morte/; non dt jeuja 

Hor mani fefti 1‘ altro tl fu# farete 
4 CÒn f. La liberiate human a è donde Mùnti 
Forcata e ffer non fuo/jtttndi coji ci 
Ve derido fi fernetta fi contrifta 
Con cht gli fè tal forca t e adirata 
Col Re non s'adira ma con la lettra 
Tè refifienzL* atei che Violette,* ^ » 

Face a a chi non uol ejfer forcata 
La fi tacci a Idcalpefirache la lettra 
' £iracciaua i e cùffie firatta il ■ voler f uà 
Pero degn‘ è di l ode /e non di mo rte 

I Jiajft. Col fuo Signore liberta non Basse 
* Chi iti fer uitt* fi trotta fatta [chiassa. 

È ben il pliche farla ne lai cetra 
t quell' oìtraggio/h' a U lettra /affi 
ji quello f affi che per quella farla 
La corona re ai ha col ferrata 1 

pere degni dt morte \c non di lode' 

Ji or proferite voi il goffro Voto' 

’■«« COtif. Sf tenga Cli ti a cufiodi tatti tante 
Che fatto'U Re at* sfato del fuo errore 
Ci asti fi il fuo parer y che non bene 

Oprar co fa che indubio fià il contrari» 
Treggia la lettra il Refiiima pur Cittì a 
Daini dunque s affettila f catenese 

F 6 Cie 
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Che dal Re foto vn tal ne godo pende . •. 

Egift. Ne repentini cafi,e f acre offe i 

Deftejper repentino anco il cafligo 
Se repentina motte all hor f duna 
A Crcfoyfr a Tarajfo noi patiti 
Non bariamo già mat cotanti affanni 
Afpettarji non de ,deì Re confetta 
Che il ■ proprio cafo la confai ta ha fece 
Ne f il pende dal Re, ma ancor' da Numi . 
Vernali io fono defenf or gelante 
Hor a te tocca il tuo parer fcuoprire 
€• Coni, Qual mar da -venti iLcor hai gonfio dì ita 
E brami Jol 'fende te ,f angue , e morte, 
il ter non forgi oceecati hai gl occhi 
Quindi ben morti hor quefli affanni Egifio 
Che fe conuien a te /’ efier gelante 
Ve gl oratoli diut, e fuoi precetti v. 

Che Sacerdote fi faerato a Numi , N 

Con quid ardire tu prefumi tanto y 
Schernir Ì oracolo fargli re fifienz*a i 
Egiiì Deb quando mai io refi (len^jt feci 
A Vitti Numi? fa quandi ho mai fitte mito ~ 
JJEnimme loro f aerofoni e, e diue ? y 
Hai fatto faerdegio^e colpa enorme « 

Che contro il fiero EgJ fio. tosi parli 
6- Conf. Sacrilego non è chi ben de fende 
Jl facro honor de fimpre fieri Numi > 

NonJaa predetto Egifio il disio Nume j . 

Ne gli, oracoli fuoi eh' Ore fie fuffe 
Dato ad Eli fa tua fi gl iota in fpofo ? 

Hor tome Vuoi donarlo in fpofo aditi a l 
A Clitia che facrata sbatte a Numi? 

£gi!h Raref i ben ragion -fio &on f^peffi 

Adur 
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Adur rtfpoft* viua,e concludente 
£/>'«//* eh io non inteli a fanno 

tÌf e . n °r di quella lettra le flit 
^ m, ° er »*l **i° contente 
Ch Otefte fufe di mia foli* spofo 
<t pot^dàì Re considerando il voto 

rkJr ne , mt * 7ncnt e ben conci ufi 
Che fo volet de Numi , poiché i Numi 

Trt*ZÙ’ Ì £ d *' rt * U fi* E ">™ 

tj- r /V . Re > c ^ e a /uditi non fanno 

PerlTl FT* U ? Ume >‘ -ondElsfa 

Pero lafcr*, si penfor.e fol atte fi 

« cLV^Tf^f”^ ^er de Numi 
«• Coni: Il Sacerdote t ben del Ré madore 

**rntU*r,nt r tnfecode Numi 

■ Sei «PP*rt,eZjS'r'* £ 3 **** 

f'/'r ” ,l r r(l ’ “ /“’ h**SP °Cr>(* 

Cl "'\ K feìcnflel 

Oltre thè pereffenio RÌdeÌReJi 

cLi M * W ' nllprimier /, f„ tt 
M „ A e s ha dcchsarato <* 

a££nZ%7^' r rr 

Ch? *» n L Clstut.non ha loco ' 

/. . tal voto e contro Namr 

Che fe ^gitone i Numide ti* fi, fa <'■ 

■f 

•A Glifi, 4 
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cittì a dar(amorte t accioc^Orefte ! 

Di Cittì* e {(tufo prendi EÌtf*t* Spoja 
Chi sa fie forfè i Dij intendtnquejio ■ 

In ogni m odo femore f tic onusto 

7 Noi tuo parlar ' U ‘ 

Se rimo i ttamò*RÌ^*'fl*** 

Hot ptdOr'fi'cOPKpr'»» ggfffy 

Th corri horacondanm» morte W*** 1 

yo gli la Infe del voler desumi v«, • 

E gli defi ruggì fattoi edificio- v f 

Confitti, n elidei frt,o,m le, U H 

Vedi H#‘ ** /">' m ‘ n r ‘ re ,n‘e 

f*r cofii gr*t* aNum/fei rubili 
penfiando liberar Jperdt ^ a l*L rta r^ 

Egift. se eliti* <*#^Af£ É £ 

Harefli ben r*g, on ta far i* 

E fi* repugna di contrari* voglia . 

fp°f° z'i'y f*™ 

JLl fuò Voler tenace^ opinata -> .■ -, 

Ha confi rinato col Jtr acciar i * *t r* 

E porla fitto t temer ar if piedi . • V 

Ma fatto infinti* alAè.e a faertUtmr 
Se a l et laficiam la vita % 

Sarem tutti a la morte 
Se muore Cittì* fola > v. . 

Sarà dognVn la vi ta 
Ho Sciolto già putti i difeorfi <òoftrr , 
rietà Vhà fipìntopficufi i i %àfirt détto « 
riera qui non bifognayn* ben Kfila -< '• 
Del pe de Numi dell* patria noftr* 

Yìuer potremo ficnti# Cittì# al mondo 
Giàtbedijlurb* CLitia nojtt* i*f< 
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Ond' io che tengo autorità fu prema 
Condanno ditta a morte t evb f apre fa . 
£ prender la faro da miei mini fri 
Et vo che il detto mio fortifea effetto 



£ fa libata a la vorace tomba 
£/ regio fdegno fura me fot cada 



£ venga furarne Vira de Numi 
Andiam su VÌa t non più dimora al fatto 
Atam. Dunque le nofire fejle,e le fp:ran\j 
' Si ‘van o Numt terminando in morte l 
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Orillo. 



a Apbfatrudd p Anoretha 

Che iniquo promifor fei già arrivato \ 
AH’ incontro nemico al fatai pegno 
Del f gnificatòr di crudel morte 
O C tei mal pofto a quefiagiouanettd 
Le f glie d’ Erettoli torran la vita 
Se non fetran con for\a imautenentc 
Da giunture benefiche impedite 
Sete agoni Tetragoni Diàmetri • 

Sinodi anttxi % e termini f' accordo 
Ma feto, forzai mìa iù'tjel ha fer^jt 
Il faro hoggi veder con quàfl aderga 
Lo m apporr ogtó a puoi maligni in fi affi 
£. a ciò da la giufitia non fa prefa 
Mutarli voglio la fa ferma in pianta 

Che 
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ATTO IV. 

Che fccttofciuta /campava la morte 
pi oc età a le Stelle /che s‘ incontri meco 

SCENA QJf I N T A . 

Satiro, Clitia. 

Clìt* A t me me/china aime deh chi m aiuta ? 
£ O Ciel che non defendi l'henor mio ? 
O Jommo Ciotte a Voi f (ter ai t honefio 
La mia virgin/tate e'I corpo t e l'alma 
Hor deh come permetti t mi fi a fatta 
fi a %n ht*om felua/gto violenta tanta ? 

Lfier fpofa fchiuai di bel signore 
Nel befeo andai 3 al tuo ref agio cor fi 
O fommo Ciotte a te che' l tutto "vedi 
Hor come dunque d<ò» Satiro & a Pa tu» 

La tua dinota Clittà in preda don i t- 
S 'eid inorar pretende ti corpo miti • • 
ffiual Lupo pecàoreìlafio faciale foffrè 
Se a cfuefio jier dèfiin m'hai tu /erbata^ • 
Mas egli cogtier vuol il fi or intatto 
Di mia Verginità ciò non permetta »? 

O fommo Gioite 4 te l'ho già f, aerata 
Sar. Deh non temèrvNinf appetta afpetta 
Non piu querele al Ciet^e àt Jommo Giout 
Ne Lupo io fonane Tigre t n e Dragone ■ 
Non ti perfieguo a dinar arti intento 
Preda non già di quefieatute Zanne 
Ma ben del’ amor mio preda felice t 
S’ altri ti fiegue t e Tuoi donarti morte 

lo fot* 
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tifilo <tntr.mil „ fi rit intatta, 

~L“ r fttmp'mtlnr hauer tu »W 
&****> •' '«toWm,. nel mi' firn, i 

d! " t‘ V* ma ” U f*** 1 f°<* > ' T 

fj'. 1“ e -ft a ^JP' Jo P'l,& nfltr.t felle 

flt l/ *? r^S^tre f^.l . , 

»;~At ySZ'Zi ? 

«4 UZ*ztr/eZ:£? 

*™r,ec,r,e*;u%, tl ,fj[ r e 

gre che e f t w , ,nneJ,J,f 

g ■; 
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JuEfjut'’ *V*!-*»V sete . , 8 

■'Mp.A.i.e u,„ ferj, 
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JDaDij Sttuani folhauutain piaggi* ,* '•> 

Se più rf,e «tue fio Sol Ifeentefufe )S* 

^ JE più che importai forma e V'kghayt beUif* 
fio pur in odio haàr'tajemcjfìù tofto , ‘ 

S aria a arrecarmi gli occhile darmi rnOrteS 
C he mirar cofa aU'honor mio nemica 
&(r. Ninfa non far,* Dersiluarti ingiuri** k 

Chenele felue horfei^t^i che fai - 

D eh non fpreggiar lor Deir* pofcttto x 

Son io pur femideo de / ditti chort 
Ne Gioite a i nofiri Dei fù mai ner>vco t ~ 

Se a lui facrata f hai ' fuggi ognai^tr»\ 

Infidi ator di tua virginitate 

Voler e ciò del fommo Ciotte iiiyerO 

C he fuffi a rin feltrarti in tjttefl e'feluf ■ * \j 

Ch' a me fer batate desinata feì 

No* K'edi che da gl altri egli fi fura 

Et inciampar ti fà ne lentie mani l 

Ne lafciar ti pofs'i o perche f*hrta\ \ « , . 

Ingiuri* al fommo G/oue t e a ino fri feci 
Che mi ti dan in forte ,e gratto colpa 
Pò Pio ti taf ciò, e tu' f e fchiuij* fuggi 
dit. Ingiuria fai tu a Gtoue,e a t Del Sfittane 
Ch'ardtfci piotar nobil Donzella 
Ne deui tor l’ honorem chi l honore 
Inuiolabil fura a furi Numi 
Non ejfer meco irragioneuol tanto 
Sar. Se irragioneuoi fon tal farò C opra . S 
E vuoto gni ragion, ch'io non tilafci ' K 

Mia preda fri fi mio voler farai Wl ’ li! 

O’ il mio fyoìer farò con violone** 

Intendo ben hor io Sfofira natura - * • < 3 . 

Che fuol negar la donna cpucl che Vuole 
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Ta ella Vuol ch’altri la sforai 

Come la noce e amor conni en fpez^arla 
Tanto ti feguitdi fin ch'io ti ginn fi 
Tanto forala faro, fin eh* io ti togli a 
Clif. Deh Satiro Pillati, non piu parete 
Cit offendi col fkrlar buomini,e Dei 
Sat. D.tl mio molto parlar comprender puoi 
§Jual babbi a il mio parlar Strutte „e forala 
Che lenirti* ne le parole fono 
E parlo hòr io come da Dei infpirato 
E tanto leepirtu fon più nei fatti 
Che già accennato m’hai non più parole 
& infanta repugnar ,ai fattilo engo 
Cosi vagì ioni Diti non più repulfa 
Gettati in terra acconciati ben mio ' 
Albati il rei che l’arte mate detta v 

Di Natura nemica ti di e adoffo 
Clif. Il Ciel io chiamo in mìo foce orto eiD*i 
2at. Et io l'ifefji tnuoco in miofauoré 
Secondari lor le violente mie 
Stiam a Veder a chi daran l’aiuto 
Trotto in terra o Ninfa, e Alfe» il veto 
Son affifo aldcflrterfa landa è pronta 
* *1 Jtcccado t jl rette fon le gnttre- 
CI 1 1. Anito 0 De/, che Violenta è «netta ? 

Piu tofio vo mortr che f 0 ff r ; r txnt0 
Sat : P ur teco loVo munrir ogni momento ’ 

Cllt. Aiuto aiuto o Det’,o fieri Numi . 

. ' * '.'■’i 1 t . cVi h'ì* 

- \'u\i • 
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S C E N A" S E S T A. 
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Arriui Oriffo. 
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A fj Satiroinhuman hefia fernet 

Sar to Riga 

Capron Fauno Centmroje rtaekimerf 
Cl’t. A Commi Dei pa accette jb agradito 
Ti pa /a ter tanto fan* e Mago 

Ori!. STeglì ù Trofie non faggina ^or hors 

Teggior fatino volea,che mot Diana 

Fece a qud Faun-j dinotar da cane # 
rotea farle ajfalfar d Orp,e Diogeni 
Ma dimmi S infa, e non celarmi cofa 
Se c»f a agli occhi miei non è nafcoja 
Qual gran ragion ti mofre,* ti fcjptdfé 
Venir in qtteflo loco, e cercar mòrte 
Se fai contro di te quanti conchi ufo f ^ 
Clit- Bramai fentit ci)> che di me p tratti 
Che non e ben che fuggitila io fita 
E pur fi faccia ciò che' l del dejiina . 

Ciuci chk prefi fo il Citi fuggir ndWfjP 
Miglior mi p ala morte che la vita 
Che fef arata l’anima dal corpo 
A giunger s andar à col fpofo amato 

Chiefo Satiro vfctda non so doue 

Qual brutta beffa a farmi violenta > 
OriK * Già ^enni a puntò manifefto indteto 
Che [campar a la morte, farà falua 
Fermati ferma bomai, perche tu irai ì 

Ad 
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Ad escreti gataa quell* tomba 
V teina al foco diVutcà* t fumante l. 

A la morte ti menano t tuoi puffi 
E le frittate infidiofie parche 
Dell aera notte ,e tt E riho rie figlie • ' i. 

Ciato che la conocchia porta in braccio ’ \ 
E L ache fi s che torcere auolge tl fufo 
Et Jftroposche tronca tn breue il filo 
Ctà fon yurte a terminar tua vita 
E dt tirarti a fi 'empiterna notte 
Tt da ri yi taf campar ai la morte 
Mudinomi chi tu feti ondenafrefii f - » 

E come qui tt trout,ei Dei ringratta "\ 
C he non f per andò aiuto \H ritrouafii 
Ma dimmi in breuità, non perder tempo 
Ch'ogni dimora il fuo periglio ha fieco 
Clìt. llmto natal non to t ne la mia patria 
Grifi ole e il mio nome, e qui fon diti a 
Di Sigi finendo fichi aua t e enfi adita 
E piango il mio diletto f}ofo Erice ^ 

Che da Bilancio ambi mandati fiamme 1 
Ad efìer cufiodifità in O ratino 
Do aia fui prefia& il mio Erice 'mòrto 1 

Si com io credo in quella cruda guerra 1 
OrH. 0 DÌte f o pluto,'o Radamantofo Mine} 
Come feraci fon i <òoflrt détti 
Ah che fient'iolquejt’e colei ch'io ceree 
Voi mi dicefi i J 'aeri Numi di' io J 

V eniffimquefie parti fir 0 nòfcfùto 
Chequi /aria felice '' » , 

Marta trottato Orif ote fa Eric e ? ■ " • ;i 

Il credo % ero il y addato yèfifo 
Ma fio» le y ofire tic ■ * \ < \ 
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Ignote a noi mortali ' - ì< 

Hordifcuoprir non "voglio 

Ch io fon Perillo e finger non f aperta 

fin che non trotti Erice 

penfer farà de i Numi farmi note 

Mofirar li foglio rigor ofo il roteo t 

Infelice donzella hor qui tupajfa ' . 

E là t‘ appoggiale ferma in quella pianta 
E non temer fe vedi imagin brutte 
Olir. Aime me fch ina perche que fio 0 padre ì 
O caro Secchio non mi far oltraggio ~\ 

Ionon t off e fi mai fio fon dinota 
A la pojjanlfa tua dell'arte maga 
Se fpirto di pietade in te ri regna - 
Chiede pie tot e tl mio pie t ofo volto v *'. . ' . 
Con l'arme di pietà fo mie di f e fé 
Se fui per te dal Fauno liberata 
Hor che trouata m hai perder mi $uoi f 
Oj i 1 Deh queta homaifae quefi’iil tuo defilino 
Cosi comanda il del potile stelle 
Nei punto Climct etico Jet giunta 
Se crudeltà ti par fi già pietade , 

Eciofi hor non intendi rn di faprai ' 

Bufi a non piu fi k cheta ferma intenta 
Di.ll' aque fil igi t e de lamorte ofeura 
Orco crudele habitat or et A ucr no 
Superbo gerion, ch entro le mura 
Dolente peni dclfcnofoinfierno 
Chimera else morendo per feiagura 
htllerojronte celebrafii eterno 

Comando apofi che in albero fi muta 

C ofiiei ni fiada genteeonofctuta 
CJ:t« Ai forte j cele rata iniqua t e fetta 

Aifiìem, 
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Ai fiero mio dejtin t e cafo rio 
Hor dori aime riandò la. forma bella? 
OHI. J numi Numi del profondo Auern » 
Cuf sdir Ricamando quefio loco 
In virtù del mio fcetro t & io mi parto « 
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\ * * 

Elifa , Erinna* ‘ ■' * 

Giorno mifer abile,* e dolente x ‘ fi 

Degno di biafmo^e maledetto. in flètto 
/ ndcgno èjfer fra gl' altri annoverato* 

O ’ annoverato con la pietra nera ‘ 

Giorno nqn già, ma tetra,&* atra notte 
Notte ,infauJlaco macchia d' Ogni male 
Cliti a bellafpeglio di modefia 
> Ai duoljlf.ardelafva %tta perde ’ 

I> felice quel d),chequi arriuafii 
O quanto mi difpiace » . 3 • 

Ch’io ti. conobbi Cittì a 
Il da ol non f ente ria de la tua morte 
Sentiua duol ch’Orefe 
Jijfer yolea tuo fpofo 
• E in gelo fitati bramai ld morte 
Et h or la doglia fento 

Dell'amaro tuo cafo \ . { ' 

E volentieri Clitia 
JGià la mia cangi ari a con tatua forte 
E tu non piangi Er innate no uff dtfoli f 
Erin Da pianger non è tempo ' 

piatito 
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Ma da cercar rimedio 
Al mifer andò capò 
Ch * ancor prefa non è da la giu fida 
So certe grotte qui, forte del monte 
Cupe, e fecrete t e fot a me fon note 
Vedrò di farla afeondere là dentro 
Et con la prima pafagiera barca 
Secretamene* la farem condurre -■ 

Nel Regno di Sicilia, è quefto è meglio 
Che perdere latita in quefie parti 
EJjT. Mi piace Erinnà attendi con prudenza 
Mefchina,chenon habbia qui la morte 
Che là non mancata tt e ffer Jlimata 
Che molti cercheranno batterla in fpqfa 
Erill- Sol (ni trauaglt a Elifa il per Situano 
Siluan foluaggio,frhuom tutto inhuman 0 
Che P altra Volta molto maltrartommi 
T emo dà lui coni angeli in da nibbio 
Se ben m allegro poi, che il If igr ornante 
Lo fece bafonarda brutti Jpirti 
Efemmi Uv elidette duplicate 
T Ili. Come fai quetìo t 
Ir D. Egli h yà dolendoci dice a tutti 
Onde piu temo non mi faccia peggio 
Eli i. Non ardirà toccarti al fanco mio 
Erin. Gente ro^jca non ha quejii rifpetti 
Elif. Seri/ petto nonhaue,hara paura 
Ma bett farete poi fra voi la pace 
Erin. Che pace pojjo far J'e mt maltratta ? 

Sdegnar fi contro me, mai non den ta 
E lif. t * pofjion A' amor la rabbia fua 
Lo prcn Atrai por [pofo creò la pace 
Erio .JftMg 

Se 



J 
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HliT. Se tanto dimorfe 

E fujf e come tl tuo 
Il tenace 'voler del bel Orejle 
forfè furia contenta quefia fera, 
•Ma che penfdmo Ennnith 
Vediamo ben per C liti a 
u indiani che non c$ arriut la giu fi iti a 
Ch’ Egifio fi aua pronto con Mintfiri 
Erin. Hor dunque andiamo p re fio , 
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In cut ptù che beltà preual fuperbia 
jiuifia del facrtlego fuo fallo 
Trefaga di quel mal ch'ella benmerta , J 
Ben che nonfujfe ancor follecitata 
Di proprio fuo voler fi pofe in fu ga 
jiperto indicio dicommeffo errori 
Cercatela pero con diligenza 
Se forfè in qualche loco afeofia fuffe . ' 

forfè ne gl' antri cupi di quel Monte 
Oeb. Cercarlo tutto t e rit renarla fpero 
Egill. Non v'o che radi fol prendi Cefano 
Cef. Son pronto, e far o più che Bracco in bofei 
Egilì. E tu Cali fio prendi Titalone 
Cercate diligenti in altre parti 
Calili. La cercherem infin ne gl' antri bui 



Egifio con Miniftri. 




G 







i4<5 ATTO IV. 

Oeb. Dopo trovata lei che far deuemo 
• Calili. La condurremligata a lui nel Tempio 
Egift. A me non già non Sto vederla più 
La ligure te al formidabilloco 
De la gran Tombmou hanno i rei il fupplicio 
Com’ho determinato nel configlio 
E datemi del tutto tofìo auifo 
Tieal. Facciam ancor la fefla delCalcide ? 

Egift . Hor queflo n'o,ch‘Stn ladro vada pari 
A tal donzella t e troppo ingiufio fatto t 
A lei pari non è, nè eliti a alni 
Far.ijji Vn altro giorno lo fuo feorno 
Oeb. Cali fio và nel bofco t e qui ut cerca 
Ch io Veder voglio fujfe ala marina 
C hi sà t penfier hauejfe d' imbarcar fi 
Eg'ft. Fra tanto attenderò quettar le genti 
Solleciti fiate 
Che quanto più fi tarda 
Tanto più prefi o a noi Verrà il cufico 
Stanno a la vifla t fammi Dij del fatto 
Oeb. Su 'via Cali fio 
Cali ft. Oebolo sù 'via 
Cef.Tit. Eccoci pronti * 
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A I clitia anima mia,fr è pur Stero 

Che tu debbia morirle quel eh' e peggio 
Di morte inf <tme{ Clitia ai Clitia mia 

In gì tt^m 



Orerte . 
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Ingiufio Egijìo che d annaffi a morte 
St nobtl dono a not dato dalCielo 
Sacrilega ffentenTfa proferiti 
t*a regia Mae (late hai ben off sfa 
Offefo il Ciel,offtffo / diui Numi 1 

£ di natura il ptu bel parto atterri 
Sacrilegio pt'u graue Egijìo e il tuo 
Che le colpe di Crefo t e di Baruffo , 

Rubelle a Dij ffeitu t ma non gt a Clitìa 
Ben tojia tejìa y e ferrea fronte hauefii 
Che contro il buon parer de consiglieri 
Tu fol la condannajìi ad empiamone 
Ben empio intereffato Pre fidente 
Ch’ a morte ingiujla hai condannato Clitìa 
Per far ch’io prtnda poi tua figli* * n fffoffa 
Non fi a già mai eh' io ti contenti Egtfio 
O fommi Dij ,o f empi ter ni Numi 
Poiché tnC Citta rifplende tanto al vino 
Di poltra Deità la bella imago 
Deh J offrirete voi eh’ Egijìo iniquo 
Vi faccia tanta ingiuria t e tant' oltraggìof 
Cieli di no fi r a vita eccelfa caufa 
Potrete mat f offrir eh' anmhilato 
Il S; offro effetto fi a tanto amirando ? 
Prendi deh prendi Sigifmondo l’armi , 

Del T rado Rè rinoua il flebil caffo 
£ contro Egijìo f e contro tutto tl regno 
Ch’ a tanta jccleragineconffente 
Cli dejìi in guardia Chtia t eccoil cu fi ode 
E perditori proditor di Clitìa 
Che nel Storace abiff > di Vulcano 
Getta fi riccone nobile tefforo 
Elayagha agnellina dotta a betue 
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Qualcor farai all'hir titanio in rifpofa 
De le tue lettre fentirai , che in cambio 
D'ejfer fpofata fi* dannata a morte ! 
Ninfe leggiadre de fuperni chori 
Mirate qual ingiuria hoggi a voi fa fi 
La più bella di fyoi fi danna a morte 
latte da quefi bof chi %/cir Leoni 
Orf, P antere , Tigri, & Hidre,e Draghi 
A dtuorar lo federato Egifl o 
E chi con lui confenteal fatto iniquo 
Giuf /fìnta V or ago di Vulcano 
Radoppia ben le tue voraci famme 
Contro diClitia no, ma rìuerifci 
Il nobile fuo pie fua dina vijla 
Fulmina ben, contro del fero Egift o 
E fuot mini fri le tue famme ardenti 
Che fa memoria lor,d‘ eterna infamia 
Fgifo Vecchio in cut rilucer deue \ 

Pntdenz>a,fenno, pietà, clemenza 
Tu vecchio fenica fenno,e fenz^a lume 
E quandi ogn altrol' acclami fé a morte * 
Do u cui a tutt/ opporti ,e liberarla > 

Tu per contrario federato Secchio 
A tutti t'opponefii,e la condanni 
Ben vecchio pazjz,o,priuo di prudenza 
In cui fa crudeltà l'^ltimèfor^e 
O terra,che non t’apri, e non ingiotti 
Lo federato Egifo,e fuot min/ fri 
Douenta o giorno, ofeura, e tetra notte' \ 

D inordinata eccl/fi o Solt'ofcùra 
E tuttala natura a terracada 
Ver la morte di Clitia tanto ingiufa 
O quanto ben fari 4 eh' io p*\z.ofuJJi 

/ O quattm 



SCENA IX. 149 

O quanto ben faria m'haucjji vcc'tfo 
C'hor io non •vederla co giacchi miei 
Lo fpettacol di Cliti a tanto acerbo 
Empi mi ni fri fu empietata all' bora 
Il ferro trattenermi ,<* la man pronta 
Difpietata pie fatele rio con fi gl io 
Di pr ol ongar 'Pi e pi a t danni miei 
E farmi bora patir si horribil pena 
Poiché per V ofr a man ha eliti a morto 
Se muore clitia Amerai tu Orefle ? 

Se C liti a a quella tomba fa ligata 
Starai tu fciolto Orefici non fa mai 
Quando Clitiaben mio far alligata 1 

A quella Tomba all'ultimo fupplici • 

Verro ben io a feior ledine mani 
E ligure me flefio a ci'o le famme 
Diuonno il mio corpose non il tuo ' 

E fe ISaffetgo mio non gradirai 
Che pur morir •vorrai jo morr'o teco 
Tori e defin del Ciel che inguifa tale 
J 0 debbia teco confumar l'amore 
Ma che rumor f enfio? fori ella è prefa? 
Chi sa fe peggio fia ch'io qui mi troni 
V oglio dar loco ojferuar la tomba . 

SCENA DECIMA. 

Erice, e Clitia in pianta. 

^ V ‘ -\ ■♦•V 

P Rofpero il Ciel ti faceta 

E di fise grotte colmo ' 'V- V 0 

II 







j 5 « ATTO IV. 

J( fommo } e ditto Gioite 
Suo ricco corno co fita 
Saura te [panda femore 
Le tre for elle amiche 
Ti fi ano propitie \ \ 

La bella t e vagha flora 
Vi fior ti faccia adorna 
E le facrate Mafie 
Cantino lieti carmi 
O Lipari gentil de fiumi albergo 
Ti gì un fi al fin ti ginn fi 
C on gl’ occhi miei ti miro 
T' ammiro t c ti vagheggio t . 

E col mio piè ti calco 
Con lamento contemplo 
/ tuoi p affati Heroi 
Che in Cìel nell' alme fiedie 
Sedino a menfia del gran padre Ciotte 
Se il tuo decreto è vero 
Quel eh' in Bifierta mi predifie Drufia 
Che giunto in quefie parti 
Efier deuea felice ■ -k 

E terminargli affanni 
E darai viuer mio dolce ripofio 
E qui goder de mi et trauagliil frutto 
Son già arrtuato o Gioue 
jil de (linato loco s, -- 

Ma qui non veggio cofia 
Nè so trouar maniera 
Straniero t e fio li t ario A 

In quefia terra ignota 
jC he di Lipari il del mi fi a corte fé 
O come fu (li incauto aU'hor Erice 
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SCEN A x. 

Che punto non penfafli 
Chi t'accogltejfe grato 
X dejfe al tuo viaggio alcun riposo 
Troppo credulo f ufi i a quell a maga 
Che forfè f aftidìta del tuo amore 
V offe ìruìÀrt: qui tra qttefio e figlio 
Date fte fanone lungi ,e da fua %ifld 
Ombra fu il tuo d' amor, non •vero amore 
O Drupa,» maga incantatrice, e finta 
Tu il lume ni addì t afille tu la via 
Ter daterà nel' orrore, e ne l'errore. 

O de le donne, traditrici v fiamme 
Mi pafeefii di dolce àcti'o che in colmo, 
Me l'amaro del % cleri maggiore 
Ma come incolpo Drupa ? 

Che quando a lei riuns'io 

Cortefe nel fuo fe» tutto m’aecol/f 

X mi tratto qual figli o 

Et vnico,e diletto 

E d’ ogni bene fuo mi fe Signore 

Prefaga,e Saga del mio ben futuro 

Con tante cerimonie 

Con giubilo di core 

ji ffretommi a partir perette fi* pArtt 

gjon e di lei l’inganno 

Ma ben de la mia forte fen\a forte 

Ma ben dì mìa fortuna 

Che ceca, e mia nemica 

ìJon è a tenermi ai fuo ber faglio fatta 

Straniero fui in Eizjtptio 

Straniero là in Or anno 

Orifolv perdei mia dolce fpofa 

Da C r anate fi in quella guerra morta 
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,jx ATTO IV. 

jE t hor qui pur firaniero 
Ne sbt nè fcerno doue 
Tifar potejfi il piede 
£ dar quiete ala mia fi anca mente 
Ceco Nume è fortuna 
E ceco è chi gli crede } e chi in lei fida 
Ma defperar non lice 
Sperar conuientt Enee 
jid altra Deità %olgo il petifiero 
Sarò f or fe ej audito 
E ciò predi (fe Drufia 
Xo fpero r itrouar contro fortuna 
ji voi o monti } & antri 
O fumile fonti,? firjji (_ 

O felue,e bofehi ombro fi 
O voi Numi Situarti 
O Driade 4 yt madri ode Napee 
O altra Deità t ch e qui s'adora 
Taccio rtcorfo e la mia fpeme pongo 
Se ignoti qui %oi fete 
Se ignoto a voi fon io 
yi riuertfcOy e adoro 
E pongo a terra le genoethia lafi 
Date pur voi rifioro 
Siate a me corte fi 
jX me che fon adorator nonetto 
Duro affanno fent'io 

Duro laccto mi ftringe„eduro nodo 

Chi pari a ,e chi rifponde a la mia Crocei VOCC 
Sei forfè %oce ombrofa t o pur amica ? amica 

S'amica fei,chi feiidth parla meco Echo 

Echi fei tu già ne le felue occultai occu Ita 
Et hor cortefe a me pur ti pale fi l . fi 

Meco 
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SCENA X. , 5J 

Mèco dunque parlar non ti difpiace? pi jce 
T i pi ac e ancor ferir ir il mio co rdo gl io r’do^h'o 
/ o piango lamia Ori fole con forte j ©ree 

Che forte pofiohauer s'eUa non viuef ville 

Fra l' anime beate, ma già non qui qui 

Forfè f no fpirto è afcojto in qfo bofco?ho[co 
Sotto la forma fua,o f nto vn altra? al tra 

Hor dunque tanto più faro infelice felice 
Come felice sella non mi parlai palla 

Ma di trottarla modo non ho io hòio 

Dt r tiro starla modo da te bramo ramo 

D'albero forfè ramo y u oi che prendi t prendi 
Securo poi ritroucro il mio bene? bene 

O Nume afeoft oto ti ringratto a Dio 3 D i o 

F render So Vn ramo pur da qualche pianta 
Chi sa fe quefic f in piante incantate 
£ eh ogni ramo di tal forerà fa 
Ch al fola tocco pojjìfar prodigi 
ai quel forcuto pino yb accodarmi 
Otte le Ninfe han forfè il or dipo rti 
£ tk* fouuicn il gran Mar on Poeta 
Che i grandi H eroi canto di Grecia t eTroia 
Che per andar fecuro a gli antri Auernt 
Da la Sibilla eonf oliato tolfe 
Dal Pino d'or f aerato a la gran Gìuno 
Vn r amo d or che facilmente fuelfe 
Quefi’e il fegno fatai del yi H e r mio 
DelStuer mio felice, e fortunato 
Lo braccio hor fendo t e difocar So Vn rami 
v l Sofir honor o Dei 

C3ir. Purtroppo irato del l'etèrno oblìo 
T roppo mi nuoce ogrihor,* mi martella 
Deh fe corte fe f et benigno, e pio 

G / £tia 



»54 ATTO IV. 

Et w te regna alma pie tofane bella 
Ì rami lafcia de V albero mio - 
Laf eia che il mal eh' io fato rat flagella • 1 

a e giunga iti mio dolor nuouo dolore x 

Che a tormentarmi fyenga vn Statore 
Elie. Oime che fentofhan gli alberi qui fenfo ? 
Rifonder voglio con ajfabil voce 
Se prima haucjji vitto t che s’ afe onda 
Sotto r nitida fcorZ.a fenfo t e fpirto > 

Già mai dell’ arbor tuo la nobil fronda 
Turbato haria ne ingiuriato il mirto 
Dimmi pur chi tu fesche in quefla fonda 
Lìgato ^iui in arbor duro t & hirto 
L>a tuacond don mi manifefia 
E fe del delti noce la tempefia 
C]ir. Orfana f in di putriate di marito ■ 
D'antiche dì parenti all'empio mondo 
Hoggi convitto corpo a f itto vmto 
Sotto di quefia, pianta mi nafeondo 
Ì1 on per mia colpa ma per V ape tifo 
D iniquo 2Jigromanfe t e J pitto immondo 
La dura aprenfion f il mi mole fa 
He pur del Cielo fento la tempefa 
Eric. Il duro tuo defiìnm afflige t e noce 
v Che flia già tal theforo in f vilvafo 
Comprendo molto ben quanto fa atroce 
E a grande aprenfon del tri fio cajo 
Ma prendi homai conforto di mìavoce 
C’ hor babbi al arbor tuo repente inuafo 
■ Dì DruCa il libro fca-ciarà gl’ ineunti 
Etri poter totrà de i Hi gr ornanti 
O bell’incontro of ortunatO giorno 
QDci benigni } giu fi i t e protettori 

D'ogrf- 



SCENA X. 

D'ogn'vn che in W confida 
Ecco forfè il principio del mia bette 
Sarei quefo l incanto 
Che mi predife Drufa -\ 

Che nel mio arriuo ri trottar deuea 
Ter fciorlo mi dotto quejió libretto 
Lo cerca ro per ordin d’alfabetto 
Donna m albero 

Carte t redeci ’ 1 

- Cinque i noue i tredici 

Da l'albero incantato cinque pàffi 
Y erfo, del monte in Vna te fa fono 
Tre foriti liguti affai fomenti 

Da tre candele ardenti inuminoti 

Con voce altane J onora 
Dirai i fegumti carmi 
L rompi al fin la tCjia^e con ptefetcj^A 
Tuggt^ch' annichilato fa l'incanto 
HOr tatto quefo qui offera.tr io deu o 
Da Turbar vetfo at monte cinque palli 
H or quello i il monte dunque in Ver di lui 
Io Vo contando i pajfif. 2 . j-. /. 

/ Qui dunque per ragion furala te fa 
Eccola a punto 

Oh come feraìhor dico le parate 
Trofeo che Toro,e Leon f u fi veduto 
E trasformarti in Vn Cinghiai po fonte 
Manto ch'horribil Vtfo^e fono fiuto 
T/u V dte.dimof rafii a la tua ?ents 
D iniqua donna y e del demonio afu tu 
Merlin che pro fetafi faui amente 
Inuoco tutti che cojlei rifani 
E i prefigge gTin CU nti fi ano vanì 

C t rw 

•^"4 




tst 

■ Co 

\ il*J « 

\ 

4 AA , 

« ..-a 

. J 



I5« ATTO IV. 

Qui rompa ia telta,& aU’infretta fuga. 

Clit. Se piu indugiati# tl Fato fi puf altrous , 
Succejfà fujfeflo fi amo vitale 
Già troncato farebbe t e qttefic notte v 

forme disfatte per opra fatale ' 

N urne cele fi e che da me rimoue 
Sen^a merito mio cos } gran male ' 

iole ringratìo y e con grafie infinite 
Gridi spianti y e fojjtirda me fitgite . , 

•x ^ ì ^ 

Il fine dell’Atto Quarto . , 



Choro di Mufica. 

G l oue,che intuoni in Ciel t e reggi l’etra 
Del C telone de la terra fabro t e lume 
C he immota motti il tatto 
■ E fai da V Euo c aminar tl tempo 
E con perpetuo mo to 
Valgile sfere ^ fai girare gl’ ami 
E d’alto miri le miferie nofire 
Se pur e tuo decreto 
C h' alla fatale tomba 
N on fi a la bella Clìtia V orata- 
Opr a la tua po (fianca, & il tuo Impero 
Che fiettacol s\ fiero 
Non vedan gl’ occhi m fin ho/ infelici 
Ma fan i no fi ri di lieti y e fidici « 
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SCENA PRIMA. 



Oriilo, Erice. 






Oril. p ErV ombre pigre ài quel olmo opaco 
XJ Ch‘ abarbicato fià »< gli antri ftijgi 



UuÓ 



Là dose ape fi fon i penfier trijli 
De l'xlme trijli y e fpiriti. ribelli 
i n memo ria d eterna oblivione 
Chetai nonfìt t mai Lotbis espellati 
Ti gt»r*,e più che giurale ti JJscrgiur* - ^ 
Che tale fù il faro r y che m scende di . - x \ 

Col temerario ardir fhaue fii ardire 
Scior quel incanto mio tanto po Jfente 
Chetai non fu contro Gtafon Medea 
E fc tre v otre genufeffo a terrà k 
uil mio voler non fogiogaui il tao t 
Con tal fommiffim, perdo» chiedendo 
f inita harefii l’infelice <èira 
£ così morto ancor harefti intefo 
Il pefo t e la virtù di quefl a verga 
Che fà fentirji ne i profondi abiffi 
£ che comanda ,e impera tatti i fiumi 
Che imperano,? comandano gli abiffi \ 

AnK.i l’ abiffo sbarbicar patria 
Da fondamenti fuoicupi,f% ignoti 
C o<ri anco rovinar e. ne g. ’ ab. fi 
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,«* ATT O V. 

t Pianeti otturar, f fot funi 
33/' fraUtcarHieporlttn grotte ofturt 
Mudinomi ou impar af, una tal arte 
Da fciorrt incanti, P incanti di ‘ff'ff 
Eric. Da Grufa di Btftrta imparali aito 
La qual dimttnuaghtta,e tunabora 
M' accolli, mi nudr 't pii* d. cnqu anni 
£ fatta finto f t del intoniate 

Albergatrice gratiofa fefji 

£t amorofa ***** degl* acanti y • 

Mi infogno V attedi disfa* gl **ànt* A 

Crii. 

Gtual tal matfiroin Affrica fatua**. .» 

farti Grufa al tuonando. o\ 
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% Itnear cdirarrr,r cantar r„, . 

Eric Nulla so dirtfcOfil del fuù nM*jfro- 
So benché Dkufa e dottai fedirà mgg* 

£' arte non rn infogno nè a miei cxMntndi 
Bade fatati forti, beri che ffefo - ’ • 

Cf di Volermi a -nmaefi rare < - * 

lo femore recuf tt foì fer faur* v 
Di non Voler Veder si brutti moftrt 

Ori). Taci lineria mordace, e maldicente 
■BiajìemarOr ['acrile go, f anta fona 
Tu thiamà brutti mojlri ì [acri Numi 
ji ejuaì ji froflYa ogn'vn,ogfvn l’tidora ? À 
Hai tu no tori a de la lor fojf arsila ? 

Tonn abiffar i monti erger le valli ■’ - - 

Confol/dar in viua f tetra il mare 
frenar de i fiumi tl r afido lor corfo 



SCENA II. 15* 

Al gente il fuoco far , ardente ti gelo 
Fer/n ir deCieli i rnotì^e far caf care 
Le Stelle tutte ,e fubtjfartl mondo 
E merce lor il tutto poffo anch'io 
Fu in quefia guifa.o fendi i f, acri fiumi} 
Eric. Orti non t'alterar il dijji a cafo 
Oril. Dunque nel tuo parlar di cofe JacrC 
Sij più fugace ,r iuer ente t e cauto , 

Ma quando da Biferta ti partici? 

Come fole a fi t queJH mari te coite 
In Lipari % e nifi a che facende ? 

E tome fc togli incantile non feim.tgo? 

Eric. Due me fi già,che fon da lei partito 
C on Igno dt mercanti de l Eufonia 
M andò mmt quella fata inquefe partt 
Ch' ella peri’ arte fua faputo hauea , 

Ch’io qui deueffi douentar felice 
Et hauer f ne t miei n aio f duoli 
E de i trauagli mìei goder gli affanni 
Oril. narragli affanni tuoi ,1 a patria, elno/nr 
E rie. Mi ftringi a rinouari miei dolori 
Hi fioria molto lunga, e affai dolente 
Oril. Sara forfè il tuo ben chela mia forfft 
/Jon è forz^a mortai t ma yiua,e di u a \ 



Pofiente per foccorrere a mortali - , 

Eric. §fual del mi genera ff e io non so dirti 
Erice è il nome mio molti gli afenni 
Ilei gran Bi^antio fui ,al Rè diletta { > 

Con la mia fpoftOr.t fole chi amata . .i 



Poi fui con lei mandato anco in Orann 1 
Dou’io da quella armata Granate fu l nO 

Stampai^ fui condotto là in Biferta, 

Et ella come crede vcctft t e morta 
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tGo ATTO V, 

Che non hebbidi lei ‘vnyua novella 
Con evi non confumai il matrimonio »• 

Ch'eramo ancora giouanettt entrambi 
Invidio fortuna t noftri amori 
©rii. Cercar più non btjogna koraconofeo 
Quanto gli amici miei ne l’ onde caffi e 
Mi fur fedeli t e mi giurar che certo *• - 

L’hdria già inqvejte parti ritrovato 
Ma non è tempo pale far mi ancora 
Tu pur non ni kat rtffojto t n qual maniera 
V incanto mio fc ioghi jji 
Eric. Mi diefral altre gioie Dru fa %nlilt* 

In cui tutti gl incanti fono fritti ' 1 

Di fiorii t e antfihilarli pure il mòdo 
Oprai conforme la rubrica accenna 
J t il tu 1 9 incanto fi rtfolfe in fumo 
Oril. Penfafiltfar pietà fuJP empio E rito 
Io cfviui la ligai non già per odio 
Ma J bl per dargli “Otta ^perche a morte 
E' condeunata f e prejlo farà prej a 

Eric. Mime c bai fatto Er ice a delegarla ? ■ ! 

Oril. Chi dell' oprar fi pente ha fatto erróri v 3 
Eric. Penfai far coj a grata ,e non, errore 
Oli). Penfaflt <] uelche non penfar deueui 
Eric. Non puff rimedio dar fi alcafo fuo? 

Olii. Darà ben morte alcafo fuo rime aio 
Eric. C ontr’yna giovane tra tal fentenz^a? 

Oril. £’ deftìno dei del forila del Fato • 

Eric. Il latori Ciel congiurano la morte 
D’yn anima inveente t e fern^a colpa I 
Oril. Non è cojiei innocente } ha grave colpa 
Eric. La colpa in donnabella non è colpa 
Ori], Hauti #0 e dannata a morie 

Duri** 




SCENA rn. uft 

Eric. Dunque la fu a. beltà nuli* frenale? 

Oril. An\i la f uà beltà la mena a morte 
Eric- Come la fua beltà caus'e di motte ? 

J OriJ- Che consentir non "vuoi ad cjfer fpofa 
Eric- Deu efier Volontario il matrimonio 
Oril- Cosi comanda il Re eli' e fitaferuà - f 

Eric. Non Ve perfona qui che la defenda ? 

Oril- E* fola forajiicra fenzj aiuto 
Eric. Eellefea in ogni parte è citadina 
Oril- Bellrf^a fen^a forte non e in firn* 

Eric. Va con beUeZs^a focia là forte 
Oril. Quando la forte con beitela nafeè 
Eric- Sarò fors’todi fua beitela forte 
Doue trouarla deuo ho r dtmmi drillo? 

Del fn t non è configliela de me\jci K 

Che oontingenti a noi fono le forti 4 

Oril. A quella freme aonda or ribil tomba 
Che di Lrparo loffia } el fiirto ferba 
Qui uì farà ligatala donzella 
Bt fogna altro valor ma non già il tuo 
Rimanti in pace Eric e 
Che piu dirti non lice , 

Eric. Qualche grane ne godo t'ha turbato 
Che fi partidi botto 
Muchefacéfii al primo arduo Erice 
Ch' a s\ gentil donzella hai data morte ? 
he mie felicità quefie fon dunque ? 

Sentir quefi’ altro tanf interno affanno? 

Ma perche badoìv'o cercar co fi et 

Che quando io la trauiddi in quella fretta 

Mi farne a punto ai laffo 

De V Ori fole mia vino ritratto - > ' 

T cntar vi tuoti i modifil del forcare 

Ver 



i*i ATTO V.' 

Per dar la vita a lei, darò a me morte 
pefo de l'alma è amorfe a fé la trahe 
Quei fi piegarla l'anima tira , 



-SCENA SECON DA. 



Licinio . 
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S I titm'co noni gran vento al api 

A raglia ma [che, a marinar la calma 
Sirocco t etunta Vermi de la feta 
E Jpìnofo cefugltO a peccar eli e 
Quanto nemica e al’huom la fai fa donna 
Ne sì la crafen piace a le galline 
il fan?* a pórci ,aT Afinelta fi all a 
Al bue il prato ^ a gl’ augelli tl nido 
Quanto diletta a lei furbar gl' amanti 
Piìijtofio tafeieran le bifeie il tofio 
Le fiereji ire,fp il mugito i tori 
l Lupi l'vlular ,i can l’orgoglio^ 

Tl fiato t Venti il fragarii mare 
Che Infici donna mai truffar le genti 
Qtft fatto pouer elio, e forafiiero 
Dal mio paefe fuori, e relegato 
Con arte, e con inganno ho ricercai 9 
V tu«re tutto l’annó 
Che chi non ha del fuo 
E de l'altrui, non prende v 
Si more a l'ho fidai col ventrevotó 
Chi incappa [cappa, e poi chi [cappa incappa 
H o incappato^ frappato mille Voi te 
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SCENA I I. 1*3 

Sempre con la giufiitia ,e carcerato 
E m'hanno prefo in tal maniera ad occhio 
Che mo Pro a dito fon del mondo burla 
E d ognt pocacofa 
Il cafo fanno graue 

E fan d'yn pelo %n trauo - 1 \ O 

Ben prefo carcerato a la corda 
E molti federati } e malandrini 
Ladri mal u agi t e fempre intenti al male * 
Al'y entrerà gl'otij t al luffa degni forte 
Sacrilegi maledici fol degni 
Di f ràfie corde fórche fuochi ,e peggio 
II on so per qual ragione t e giu fa caufa 
(Forfè che finger fanno f e fan cuoprire) 

I lor delitti efecrandt falli 
0‘ forfè human fauor t e ricche forale 
Son acclamati faui \hauuti in preggioj 
Son ingradi ti t e a dignità promojji 
Cosi %à il mondo fauorifee i fuoi 
Et s'io ribaldo fuffi 
Saria dal mondo amato ,e fauorito 
Ma che farjti Licinio 
Contro fortuna il tuo faper non gì otta 
Son proprio sfortunato ,$» in tal modo 
Che s’io facejji peti ni fi capelli 
Sarian le gènti- calne t 'o fenici te fi e 
j4 pena hebbi commefio error da rifa 
Che fubito con furia t & inconfulto 
( Ben parche fon odiato t e maluoluto ) 

Mi di ero la fenten^a torqueatur 
E prefo fui per e fiere attaccato 
V edendo il contrapefo pondero fo 
E che {falle non ho tanto gagliarde 

Mi con» 
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Mi contènta '} ds conferir il tutto 
E quanto fatto hauea quanto non fatto 
Et condannato fui prefo ala forca t < * 

aimo r 3 & odio e donile argento 0 ro 

Al giudice npn fan faper il %ero V» 

0 pouero Licinio sfortunato ' 

Con? odor auad' dpicato ,e morto 1 

Carceri pouertate luoco frano 
Congiunti in %n t tre furie fon et Inferno 
Che fa fe in me^olor vi trefchi amore ? 
Ben fu quel gran rumor t che'l popol fece 
Ch'o dritto t o torto fon f agito fuori ’ , 

E' meglio far ne b efebiche ne ceppi 
E' meglio da^it huom Jf campar lamorte 
Ch apicato morir per gran coraggio 
E fpero che s' io nacqui sfo rtunato 
Di certo non morire sf ortunato * 

Contento non farà chi mt %uol male 
Sarò forfè ben io di lui contento 
Che gli auguri m han detto t e i chiromanti 

1 Metopof copi faui/fr i Fifonomi 

Che n? offeruar le man Ja fronte t e il yotto r 

Che feder o Vendetta de nemici 

Jde le vifeere lor Vedrò il f nomale 

Ma pur ^b dar ala ginfitia loco 

Che fe per mia dif grafia fanoxprefb . \ 

Mi portano di fubito ala forca 

V òr ria trouar commodi tà di barca 

E andarmi da queft'lfola Untano 

Che in ogni modo è affai miglior eh' io fise 

Augello di campagna^che di gabbia* 

t ',v *v * 
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SCENA TERZA. 
Satiro. 

O Sommi Dei cerne f off ri te tante 

Che calchi vn mago il poterSgoflro eccelu V* 
Che Vsdcue adorarle aS?os profrarf l 
Dunque la Stergateti egli tiene in mane 
£)a "Po/ fatatale a Sto/ fuperioret 
P ot mi manda fi e ne le man la preda 
Voi la Ninf < mi dejle a mio bell" aggio . 
u4h mago maledetto ,& infoiente 
Qu*l difpettofo inuidifo flirto 
Ti mando all’hor ,e de le man la preda 
M muolafit crudcl >huo m tu in h umane 
Egli riprefeme ch’io fa fcluaggio 
E qual fi vidde mai huom pj'n fHuafg\o 
Et apro t e lupo t e can,tor,orfo,e tirrf 
Quanto all her quello ,Nigr ornante ,e*magof 
E gl t adopra l incanti a trar le Ninfe 
Ethor gli Jj>i acque che li Deila bella 
Elan tratta al bofeo per miei fp*ffi,e gufi 
Cosi lo veggi a Sin giorno advnaquerci * * 
Pendolo perla golafo per il piede 
Si come far fìfuole a tradito ri 
Così qucjlt Cinghiali, fp apri flint 
Clsdijno adoffo a lacerarlo tutto 
E facci an gir in pefzji la fua carne 
Cosi le fune tutte d vn accordo /• 

Co» le vipere lor gli dian la morte 

E quoti» 
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E quante aragne mai,& afp/,e rofii 
Qt^e fi obofco nutrì gli fan adojfo 
Giudicate o voi Numi la mia caufa 
S' io ragion ho di lacerarlo in tanto 
Ahchor potejji in quella infame lingua 
f iccar que fi e mie Zanne qual Cinghiale 
E tor gliela per forila da le fauci 
E f radicargli in vn le crude entragne 
H e pur faria bajìeuole Vendetta 
fior quando*? e dr 'o più la bella Ninfa ? 
jih c haue a fatto tl colpo, era ale frette 
E come giunj è a punto il maledetto 
Come per frada non fi ruppe il collo ? 
Come non diè ne fa fi mortai crollo ? 

Deh come non gli tortai con que fi e corna 
uifraccajargli i fianchi come Sin toro t 
Che non gli fulminafii o Giouevn tuono f 
Come Vulcannol Jubifiafii al fondo t 
j4h che mi rabbio d‘ ira, e di cordoglio 
E come fui tanto codardo a l’ho ra ? 

Come per deil‘ ardir il furore t 

I’l rdet quel ben da me bramato tanto 
E l’hebbi ne le man,com il lafciai f 
Chi mtlo tolf e, qual pianeta tnf <tme t 
jih maledetto can, car. ti adttore 
Mi toglie (ti la preda, e pur la (pene 
Quefi’è ti dol or, che sì mi accora il core 
Che finirò fa vita in fier languore 
Sian n:aUdttti:t boj cht,& t far Numi 
Che concedono il ben Jcmpre interrotto 
Tidanla cofia ne le man,e pofeia 
Quando ala fi ne deeno dar il gufi» 

L irti fanno inghiottir il landro amaro 

Ha fora 
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Ha forfè fopr.a voi pofaig^jt il mag\>? 

Di propria ma Vorrei^arnma^KAt/pi ai duolo 
Io fol Jperanzja tengo he repente 
Ne le fucine lo r piato t e falcano , ’ . 

Subifjino quefl' alma deaerata . ,r\<% ; ; - v 
Qual [fon veggia ruotar il mago\r 
E Tinte fin gli rodati gl’ Auoltoi , >. 

Qu.ant’ efccrandi falli * • *.it \-yJ 

Si fan ne le Citali ì c » •> j.j.:- 

£ in me vi fpiacquevn giu/lo amor, di Sipfa 
Ah Nìgr ornante incantator mala aggi 9 
Inuidia t e gelo fa ti roionl' alma ; . 

C he vuoi N timi imp e ra r^non ybi dirli . *; 
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Meflb 

1% w V * 

' ' ' \ 

O Dtos cjuan ciegasyfn entendimien/9 
Sonlas animai %anasj foberuiat k 
N 0 quereli fojiener fer.fubftas , 

A J oberano poderie 
T foto foberanas 

A todos los poderios , iV.-vAv : 

Queren fus voluntades 7 u ^ 
r tanto mas le acaie - . - y » ♦ 

Quemas crueles j dannofos . , 

Prueuan los poderios foberantt 
Quan fue mal aconfe'yxda 
E fa donzella altiua 
No conociendo elmal 

Hi 



1(8 ATTO V. 

Ni apreciando el bj en 
Que averle el Rey <jucri* 
òeconfentir q verta 
Ser d’Orefte efpofa 
Sii a e nemigajf rebelde v 

Centra al' Re j fnjo ' 

Svs dìgnas eartas regiar 
Dcshonray deJpredaZja 
Dcbaxo f tu zjapados 
> " Las cartai a dande pintadat 

Sfiavan fus bonrat y pompa* 

Tvet e IL a ned a j obli oda 
De mvchos recebidos favor et 
Svs honras acocea y tropella 
Com» merece es condenada a mverte 
Egeria cl Rey darla ricas azienda* 
T tanbien el goviern 9 
T aferlayireyna 
De toda e fa Isla' 1 
pves qveja efia mverte 
Stcrvet Rej de Tracia ; 

Si Rcy le qvere darle honra 
Pves ella neciaj locaj rébelde f 
Sv danno 
Que r o veer efa Infitti a j 

Dee bado memorable 
A todos los rebelde* 

T referir pves tode 
A Refi mi Sennor 
^ve rejìtgo de e jet et crei do , 
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Clitia , Miniftri. 

Clit. r non mi pofs io 

1 J Et quefeoe il miodefeo 
Ckto muoia t c che fenifea i giorni miei 
fortunate mie pene 
jiuenturofe pianti 
felici miei fojpiri 
Da gli fupremi Dtj tutti ef auditi 
Auidal alma mia 
j4 feringer folata l'amato ffofo 
Et quel che in vita amor non mi concejfe 
Hor mi conceda morte amica ,c grata 
Oeb. Se non fuffe donzella il comun danno 
Sarian le tue parole t el tuo cor pronto 
Poffenti a liberarti da la morte 
E fallo Egifeo sci fi duolfe t e pianfe 
E contro il fio fyolert'hà condannata 
Ter liberar la patria 
Non irritar gli Dei 
Sola Clitia di tcjice la morte 
O quanto a noi di fi oc e t e quanto offende 
Donna il tuo danno credi ,ogn'yn feditole 
Clit. Di quel eh' altri fe duole feo lieta fono 
Rmgratto i fommi Dij 
Che fe mia morte e infame 
Non e chi muore ,inf ame 
Sant' honefeà ferbaifcdecofiante 
^l caro fpofo mio t che a lederlo 

• •'V 
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Sarà E gì fio contento 
D' or e {le harà l'intento 
Call'ft. Infelice donzella ecco fi amo 
Al loco giunti per finir tua vita 
Clit. Dunque fon giunta -al fin del mio defi * 
Oeb. §faefi'è Intomba Jpaucnteuol tanto 
E fiotto quefii marmi giaccion l ofi\ a 
Del primo habitat or dì qaefia terra 
Ltparo fortunato fiemideo 
Qttel reo eli a que fi a tomba fi a ligato 
Conuien che muoia per “Voler de Dei 
Di morte firauagante ,e molto enorme 
Che fia da fiera fi fuoco diu orato 
Da fuoco eh’ \f eira data $ or ago 
O’ da fiera che fyien da quello bofico 
Appoggiati doniceli a ,e noi eficufa 
Che Mini fi ri fi am de la giuftitid 
Clir. Hor fyolentier m'appoggio 

Le man le braccia liga a tuo bell aggio 
Io prego i fommi Di] che quanto prefio 
C on fuoco fi fiere fi come lor agrada 
Mi dtan la mortela ciò che prefio giunga 
Giunga a godere il mio bramato bene 
Cali Ih In tenera donzella cuor mirile 
Otb. Già fei ligata ti Inficiamo fola. 

Per dar fi loco a la gi ufi iti a vltricè 
E noi andiamo ad auifiar Egtfio 
C'aliò. Andiamil tuo -voler V ulcan fecondi 
Al pronto animo tuo fan pronti i Numi 
CI t. Cari mini (tri fot vi chieggio in gratta 
Che fé al tornar mi trouarete morta 
E qualche parte iutiera del mio corpo 
Che da !e fere fi fuoco fia rima fi a 

J Deh 
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J)ch fate per pietà che fa fepolta 
Si cerne credo fu il mio bsn fe paltò 
Ctà che con lut non poffo efier fepolta 
Sepolta atmeno in qualche modo fa 
©eb. Aime che per pietà mi s apre il petto 
Calili. Non pojfo il pianto contener negli occhi 
Oeb. Faremo volentier qu ani hai richiefo 
Andiam CaliJìo t che il fouerchio affetto 
Potrta hor farci offendere gli Dei 
Calili. Andiam su prefio o generofo core 
Oeb. Mi par ch’ella $ uol bene morto flofo 
Calili. S’ amaro in vita finiranno in morte 
Mef. Ai de mi 

Qual quero a mi Rej traher menfa]e 
Tan amargaj dolor de corazzo n t 
pues quel Rej ejìa donzella 
Tan dulcej tan hermofa ' 

Ama mas que fus o]os } 

Quero irmedea qui pornofyeer 
Spet acolo mas cruel 
Clìf. 'Se tuo de fiino o Cielo 
E’ che fi tofio io muoia 
Turche morir non mi facefti a l’hora 
In compagpiadel mio diletto Ericet 
Ch' all" hor ni era piu dolce il mio morire 
E fe Ì amor d’Erice. 

A morte mi conduce * 

Non mi negate o Numi 
Da cui la morte attendo 
V nir lo flirto mio col flofo mio . 
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Erice, Clitia. 

Eric* V efa mi par la fi rada a icentrofegni 

x. f Fia quefto il monte t e fucila la 
Clit. Ho r c’hai mio cor t che temi l ( ra g° 

Deh non temer la morte 
Stabil non è cto che col tempo corre 
Haran con morte fin ,e colpe ,e guai 
TuTitiro le felue 
Infcgnajìi aridtre- ■ 

Il dolce nome de tatua Amar illi 
In quefa felua aime chimi ridice 
' Il dolce nome del mio caro Erice ? 

Echo tu rifpondeui a quella ffoft . 

Il de fiato nome 

Del fuo diletto ffofo 

Che da l'antro tncauato gli p ariani 

In quefta felua aime chi mi ridice 

il dolce nome del mio caro Erice ? 

Ben certo è morto a me t morto a le felue 
Ne %aga lo fuo fp'trto in fnefle felue 
E già rumor fcnt'io 
E forfè per finire i miei lamenti 
Soauenu farà quel che mi piace 
I actl e quel che. in poco tempo fajji \ wp 

Soaue e quel che allegramente f ajji 
Sarà fecuro fera 
Che adiuorarmiyiene 



Dolce 
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t)olce mio fpofo hor hor ci veder emO 
E Àtrio non ferir* il fer dolor di morte 
Morr'o col dolce, e può bel nome in bocea 
lolavoce farò per quefie felue 
Erice t Erice mio, mio ben Erice 
Eric. B’Orifole mix fpof à e quefiayoce 
Orif- Erice anima mi* dolce ben mio 
Eric. EH' e d’ejpt, dunque viue ? 

Orif- Erice fpofo mio 

Eric. Anima mia qui fono, aime che veggio? 
§ìu<tl grane err orinai empia,? dura forte 
Qui t ha ligata per mórìr ho r hor a t 
Ah maga traditrice, Echo infedele 
Echoche dolcemente miparlafti 
Qua fi diutntta ne felueafcofla 
ti or queflo è il ben de le r ifpojle ditte ? 
Quefl'eil paefe dunque 
JDeì mio viuer felice 
Che fperando veder la gioia bella 
Hor $ e do el mio mar tir forte si feda} 

Orif. Orif ole in $n punto 
E erice, e fconfolata 
fuggi Erice ben mio, fuggi alma mia 
Che fera o fuoco non ti venga adojfo 
O’ non t affai ti altra più fera morte 
Cià con folata muoio 
poiché ti vedo Erice 
Ma fconfolata parti 
poiché tilafcio Èrice 
Ma fe mor'io,vtui tu ben mio 
Che fe vuoi meco morire 
Mi f*la morte tua doppio martire 
Eric. V noi tu dunque mortr dolce ben mio ? 

■r H 3 Morir 
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Mori r ho r che ritrotti tl tuo dii etto ? 

Et io Inficiarti/ fpofa hor che ti trono ? 
Li fate quelle mani / quelle braccia i 
Ltgata ta mia Or fole a la tomba ì 
JJon fri colei/ he da l incanfo fioitilfi t 
Dunque ti fciolfi per libarti a morte t 
Ma come bado a fcioglierti ben mio? 

Ti fciolfi da l’ incanto or da la tomba 
O ditte man de la mia “vita fianca 
jilmo ripofio/ del mio viuo amore 
Dolce ri fioro f e ricco mio te forti 
Braccia gentili ,che piu volte fretto 
M hauet e in puro amtir tenero/ caldo 
Cià fciolta fei/cco t abbraccio / bocciti 
Orif. Ti firingti pur anch'io 

Contenta monrb ne le tue braccia 
Eric. Sarà il mio fieno 

Culla d‘ amor /nanon di morte tomba 
Sarà dolce la morte 
Che in quefiiS/iui petti 
Che in quefii amanti cori 
Spejfo faremo in trionfanti amori 
Orif. Sento col core liquefi ar fi l’alma 
Eric. Sento Colt armi il cor de atro del fèti* 
1 cor là doue amor con firali d’oro 
le nofire yiue imagi** dipinfe r 
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scen a settima. 

. * / id' 

Egitto* Miniflri , Erice, . 
Orifole. 

Bgift. Cy via minifiri y & a fettatei paj^ 

Che far conuien le cerimonie nojtre 
Ch'afpcrgercm quel loco ouefù ritorta 
Con l' aqua di quel fonte 
j4 In tomba vicino ' 

£ pofcia fp urger em il facro fate 
£ fe rimafie fon /’ o fa ,e le 1 7e ft* 

Con fiero fuoco abruggiaremol offe 
£ le fue vefii apenderem nel Tempie 
‘ Dotte faro dipinger la fra hi fioria. 

Ter memo r andò eff empi o 
jid ogni gente altiera„e temeraria 
©eb. Gradita al Cielo fio. 

Qjtefia gìufiitia ri/t S' 

£ qttefia offerta piu & 

aiime che peggio ì 

Chi fi a colitiche di (Ugataf haue 

£ f duella con lei fi firetramentO? 

Calift. £ non e morta ancora } 

Egi Correte a lui Mtnifiri 
Oeb. Ferma deh ferma temerario infami 
Compagni andiamo tutti 
Min. Eccoci pronti 
✓Egift. Prendetelo Rigatelo n9n f ate 
Che fuga jfy eh' egli fia r0 uinanofira 
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Eric. Già fermo fon,non tanta furia k ornai 
Oeb. Dami Ce fan la fune 
Cef. Eccola a punto 

Clir. Qual caufa hauete di ligar co fui ? 
Oeb. Cali fio liga Clitia 
Cai ! II. Deh dammi T italon tu l altra fune 
Tifai. Prendi qual voi 
Oeb. Agiutami Cefan ligar co fui 
Cef. Eo tengo forte 
Calili. Volgi le braccia indietro 
T'ten bene Titolone 

Tifai. Non dubitar che fono giunti entrambi 
Egifl. Giouane temerario foràfiiero 
Sei qui -venuto a rouinarci intento ì 
Hauejli ardire di (ligar coflei ? 

Da la giujlitia condannata a morte ì 
Eri C. Io fciolfì lei per ligar me per lei 
Ligato come reo m hauete vui 
Dunque tenete me fciogliete lei - 

CI if. Io fon la rea io lì gota fui 
Io condannata fon ,e moro in pace 
Tenete dun que me fci o gli et e lui 
Eric. Incolpa to fon,che futa fci Orla audaci 
A lei che fciolt a fu fe gli dia <òita 
Et io de la fua pena fa capace 
jCIif. A me che fon cagton de la fua morte 
Poiché per fcioglierme perde latita 
A me fi deue,e non a lui la morte 
Eric. La fctolf fol per dar a lei la-vita 
Et topatir per lei, qui hor hor la morte 
A lei fi deue t e non a me la vita 
Egifl. Fermate entrambi, e fen^a tante offerte 
C he l‘<òn l’altro ri fate per morire 

Così 
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Così caftan ti ad incolpar “voi fttfft 
Sarete ambi contenti ambi esauditi 
E de i yoftrideftr le palme Sarete 
Sarete tutti due dannati a morte 
Tu che fti condannata 
E tu che la ftiogliefti 
Oeb. Ginfta fentenz,* fenica pregiudi ti» 

Che complice ft fe del fallo altrui 
Calili. f ciocco fallo ftauiu condanna 
Clit. Io fola contro il Re fu: temeraria 
d he parte v ha colutalo e fora fiero ? 

E rie. Ànaftla colpa è tutta mia non fu a 
1 Che pronto tn offro di morir per lei 
Cric* Ingiufto Egiftofei fe lui condanni 
E ic. Anz,i ingiù ftà farai fe a lei dai morte 
Che con la morte mia a lei do ruta 
Egili. C'hecofa è quefta 6 Dij t ch'amori ha cjileu 
Noni pii adì fon nuoui Orefti (ft; 

Mi fetta nell’ internò 
Ne so d onde mi nafta 
Tenerezza, di cor ptetofo affetto 
Otb. Che fatdeuemo Egifto t 
Egli, poiché *eii* a trinalo babbi am la rea. 

Et accolto con le/ pur anco il reo 
il nome inuo'caràm del noftro Dio 
SÌ facci d'Ogn in dietro 

fe /nanfa mente al gran V'utcan tn.tlTft 
l&oft ri in volto pietà ,nel cor affetto 
E tutti genufttjfi a i fonimi Numi , 
l abro intatto de Numi a le “Vendette — 

Del gran tonante tremebonda prole 
Deh fe gradifti tua merce la morte 
Di Tariffa infelice a uuefta Tomba 

H j Qb'.i.x u 
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Obliandola colpa, di noi infidi 
Eccà piu degno } e nobil fiacri fi ciò 
Che fie comune a i ho r fiù la gran cólpa 
Adefio e fiol dt Clttia t c di co fini 
Dunque d’ambi due loy la grata morte 
A te fyolgd il fiuror t a noi la forte . 
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Orette col ferro in mano * Atamante 
Egitto i Miniftri . 

Oreft. t^Adre non mi tenete 

X Non impedite l’ attimo s\ pronto 
Ejfier ben "Voglio amante 
Fedel non inconfiante 
Se condannata amorfe e Clitiafo "Voglio 
Morir ancor con lei non J offre amore 
Ch io "Vtuo fia fie Clitia mia fi more 

Egi fi. E pur noui accidenti t e fi r ani cafi ? 

A ta.ro* F erma deh ferma komat Gre fie fi olio 
C on la r agton il fiero fienfo frena 
Che ceco tt conduce a preci pitto 
Che tigioua il morir fie con tua morte 
A lei non puoi piu ricourar la <òita ? 

Che ti gioua il mórir s’a lei non grada f 
Non fai ch’ella ti f»gge t e ti difama t 
Et eleffie piu tafioi 
Morir di morte infame 
Che corfientir di prenderti [ito fipofio ? 

Oeb* Qualche gran malyttol perpetrar Orefi 

Se 
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Oreft. Se Clitia mi dif irnafto /' amo intanto 
Che foglio pur con lei finir la v ita 
I Accio crudel cono fca 

Che'l f ho gran dif amor % e l’ amor mio 
Cagione ad ambifur d'iniqua morte 
Atam. Perderà noi dunque V honefià t e latita t 
poi eh' odi o y t non amor ti mena a m ir te • 

Ch odiofoamor è quel t che in morte ha fif e 
Orcft. E far mi firirtge amor odiar me fiejjo 
De deue dirfi amante 
Che amandi il ben amato ama fc fi c Jj 0 
Dentro il mio petto in mezjo a qnefio core 
La "vita pub mancar ma non ìd fede 
Latita pub finir gna non l’amore 
Atam. Co fiei odia fe fiejfd t e te non ama 
Oreft. Mofita far *vogÌio del mio interno amore 
Ch'effempio eterno ad ogni amante fio 
At am. Et in qual fatto efier vuoi lóri e f empio 
pori’ a mor ire ^efferati ,e infame ? 

Orcft. Che fugano l’amorfo n f ano amanti 

Atam* Se di rio brami efier ejj empio alerai 
pton e miglior Orefife 
Che sij a%e fieffo ejfempio t 
Orcft. Coi darmi di mia man rabiofa morte 
Altrui far 'o>& a me fieffo ffempto 
E^ift^ Hor quando finir an le yofire Itti ì 
— A°tam. Eccto qui Egifi » spunto io tt bramano. 
Y Orefie trafiorrftod.il furore 

Qua fi tirato da poffente incanto 
Morir vuole con Clitia a quella tomba 

Ì lndnzj a gli occhi fttot dar fi la morte 
] Corfo gli fon per impedirlo a dietro 
Lodato il C tei che qui ti troni E gì fio 
' . : ~ ‘ * tì i 
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Egilt. Non irritar t non prouocar Orejlè - 

I Dei ad t ra 

Eletto fei a liberar la patria 
E prender la mia Eli fa per tua JJ>°fa 
In fegno y ecco che t Dei t' han tolta Clitia 
Non ejfer proditor de la tua patria 
Orett. Sari a ben proditor fe ci'o faceflì 
E che volgeri il creor ^cambiafji amore 
Jìgift . Ma vn altro intrico è qui car At amante 
? cdì quol giouanetto qui ligato 
lior quello fciolfe Clitia 
Bene eh' to prsjlo giunji 
^ E f u voler de Dij 

Che prefa fe Ì haria in altra parte 
Che. accader pu'o ci'o che non penft a %n tratto 
Orf ft. Co Clitia nuouo amante? cime che fento? 
Ataill. 0 Dij poffenti y e forafiier co(lui 
E ca ne fopragiunfe iti qucjto punto ? 

Bit fpinto d.tpietad’ bch'einon f appi a 
Le nojlre leggi f fu fnijlro intento? 

Egift. Questo non sbrigar quiui l'ho fatto 
E c babbi a da patir l'ijiejfa morte 
Che dell' i Si cjf a colpa ,è f atto reo 
Orc.lt . V o v cader ambi due t e me con loro 
Ah Cittì a traditrice } 

Egiit. Hor formaOrejte . 



4 Al 



1 






.-aui ; • 4^. 






I 



1 8 1 



SCENA NONA. 



Arriui Orlilo . 



B Zn che di certo io fappìv 
Che Liparefa gente 
per J ingoiar fauor dato da Di} 

A quella horribil tomba 
Mo rir non pofa mai 
Conf co Egifio pertinace tanto 
Che dubito fe forfè i 

Di ferroso dt vele» morir lì faccia 
dà eh opportuno ? il tempo 
importuno faro jcuoprir'o il tutto 
Darò lor Vtta,el mio "Valor fa noto 
ligi fi". Ancor di furbi? ancor intoppi ? o Nunit 
Oril. Egijlo a te ni'vengo 
C on qual ragion hor dimmi 
Per qual fuo grane fallo 

TJ - ' £• # > | • / » 



' * • k 0 fa fi fc.wc TfJ~ ! 

Egilì. Se preme a te f aperte 
A me preme no» dirle 
Oril. E preme a te f aperte, & anco dirle 
£f 'ì rimorde il cuor la tua ingiuriti a 
§k* e fl° ha impedita la giujlitia nofrt 
à*a rea dannata da la tomba fctolfc 
Jncorf ? nella pena di colei 
% f’e il flauto de le no fi re leggi 

Lafcia 
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Oril- Lafcia di v far quefidingìufiitia E gì fi a 
Ne quel ne quella pò/ dannare a morte 
Egift. Vattene Orzilo a /congiurar tuoi forti 
Ch' to render Vo l'honorche deuo a Numi 
,Oril. Taci ingiù fio inhuman tiranno tmmane 
Egjft. In V'efii facre tu mi chiami ingiufio 
Mentr offro a Numi Vn tanto fac tifi ciò ? 
Oril. Le /acre fyefii indegnamente fyefii 
E vittima profana a Dij confacri 
Egift. Del temerario ardir faro pentirti 
Oril. Se pur di nuouo ingiuriarmi ardifei 
Per Megera ti giuro >e Radamente 

Perla fiige palude ,e per corifa 

Che ti faro abifiar^ teco il Regno 
Gente m.tl nata,pcrtinace } e fiera 
Ingiù fa prefidente fi er tiranno 
Atam. Hot che rumor fon qucfti?e che difsordiel 
V tracagtona ini,nìcitie t (fi odij , 

Vinca la verità ceda lo f degno 
Chi è manfueto tien fedata l’ira 
Deh f'ent’Egifio quel eh' et dir pretende 
Egift. Deh parla Orili o in buona pace homai 
Oril. Non ti ricordi E /fio 

Nel tempo del a cruda Tracia armata 
Ch' a l' oraeoi chiedendo 
Che cofa fi a di Lipari 
Rififo con tre l ettre,e di fife ari f 
Egift. Me ne ricordo ^u come Jat quefio ? 

Ori!. Il faperete poi 
Ma fai interpretar tl fac ro Emmma ? 

Egift. Io noni intefi aU'horfoe men l' intendo 
Oril* Ben V intendi io e volfe dire tl Nume 
Arìjtrx cioè detta al rauerfo 

Onde 









SCENA IX. 

Ónde fu poi la Tracia t e T ragie ira 
ti or fi tu E gì (lo a quejti dui la m irte 
Ira piu cruda fyibriranno i Nuoti 
Quella fièra y trago 
Mandar d fuoco ad abbruggiarui tutti 
Hgift. Attori fé non faremquefia gi ufi ti a 
Cadrà ben fofra noi lor Jp.tda yltrice 
Oril. Non battete fer legge 
Che gente Liparefaa quella tomba 
^ Ejfer non può dannata ì 
£giii. E queftt f or after fon ambidue 
Oril. Son ambi Liparef t e fon qui nati 
Egift. Son forfè nati da la pietra entrambi ? 
Oril. Mari bètte genitor ,han ben parenti 
Egift- E quali fono t loro genitori ? 

Oril- Tt doler ai all' hor del grane errore 
Egirt. Son vini 'foli conofcO ? 

Oril. S on^tiui Jii eonofei t e ti fon-cari 
Eg'ft. Il fai per arte forfè jj ver per detto? 
Oli 1. C om buoni eferto il s'o } cos)'ni parlo 
Egift. Come per ejper lenti a } c fei fi r unterò .* 
Oril. E fé firamer non fuffì ? 
fcgill. Li par e fe non fei^quefi’e ben chiaro 
Oril. Se Lìparefe fono ? 

Egift. V oi fammi Dij vedete 

L’ ànimo mio dinoto > ì 

C oji m con l'arte magica prefume . w ' 

Le vittime incantare 
E. di fi ur bare il fterifeio fanti 
Orli. Di furbo quel che far non deui EgÌ(h 
E confa verttà conuincoil f a lfo 
Non e mi fi ter d' incanti 
JLàdoue il vero e chiaro 

Hor 
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gl tf. Hày narra come Li fare/ e fei 

Trfa"", 0 *! m ° nda '!>**"« 

Egl {}. Ah ah t ds Lipari tu f e : 

Perche del mondo fei 

cì'T,' 0 “ T” 40 Mr ‘ Kei 

- SonlZ’l ZZ' f Yf’ n St * tnu ° l ‘ 

E fon J Armeno 

Or J. Vo dtr che nato fono in afe (te parti 

tmZrz w «£.« *?/££?* 

S c£ l e C J. CH /"° aK 'tr*rfi ifwflUri 
ÒfiT F / ^jlt pongono tn bisbiglio 
*7- tutti il mondo “ 

¥t7L e f°* /tier0 nel f*° mondo 

Lt tl poco r J fletto 

%*S*f or *Pi'” 

C jp nd0 L Hf r moncl <> fomjì ieri ) 

P* ben che fempre fete J . J .f, 

fletti* fìrafàri ■ ' 

E S>lt ■ H°r narri tucktfc; 

Oril £Z l *' U ’ °" Ua 

rnZ(Zff 'zy* r ° m r D ' 

In 1^1/ fua-voyaop 

C°ì£l£' Jb r '!° indottiti» 
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Són Ltparefi 3 e fono %ofiri figli 
A tapi. Deh dagli Or ilio alcuni contrafegni 
Che non fi a bene al femplice tuo detto 
Dar fubita credenza h uomini efperti 

tn cofia sì importante t e grane 
Chs prefio crede e afiai leggier di core 
Eglir. Vna figliola da mia moglie tengo 
A fatti. £> to ancor ayn fot figliolo ho al mondo 
Orli. E non hauefitEgifio 

Vn altro figlio che chi amo fK Erice ? 

E tu vecchio At amante 
N on hai punto memoria 
D'Orij ole tua figliai 
La lontananza 3 el tempo 
V ha fatto d tue ni re 

*rt(fT er * tÌye fy em0rati trombi 

EglfK Vene anntfon da Tracci prefi furo 
In compagnia dt Vn n „fi r9 SalcMc 
tufi ode lor bambini entrambi 
Ct Jon dal cuor caduti come morti 
Benché fi a vino ancor il lor dolore ' 

Ori!. Et il cufi ode lor non fu Periti o ? 

Atam. Peri Uo fi chiamaua 

V ttar tl delT empio 

old Eolo da Stcol dato in dono 

i u fopr agiunto da la Traccia gente 
E con cjuet putti prefo 

Che sugli homeri hauea t 
Sai bene il fatto a punto 
°nl . lofio ,n Portilo fi Sacerdote VofirO 
fecole, chiamata Cli tia 

EjueUo e tl tuo fi g i; olo caro £y . 

Non mtca mortai fi*m tatti yiur • 

1 5ì, . Tn 
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Sgift. Tu Jet Peni Ilo? e quelli i no fi ri figli? 
Perii. Io fon Per, ilio ,e quelli ito fin fieli 
Egift. Orifol è colette quell’ Erice ? 

Perii. Orifol è colei, e quel Erice 
A tati?. O fommi Dij che fento > 

Perii. Non / ere chiari ancor? che flit Sodate? 
Tate fio? Iter color eh* a quelle mani 
Si contengono anelli ,$» ornamenti 
Lacci ben siti amorfa non di fune 
Egift. Correte tutti a /cioglierc quei figli 
O obolo t e compagni 
Che ben chiarito 2 il tutto 
O fommi Dif c’ho fatto ? 

No condannato quefii figli 4 morte ? 

* figli m ici def derat t tanto ? 

N unendoli trouati li per de a f 
L quando mai Egifio 
Se d»p\ morti larario ftpetii 

Poteut eternamente confolarti ? 

O fammi, fi? immortali \ eterni Numi 
Ben fi cono/ce che fon <òofira prole 
C hi offendo abandonati 
ZT ogn* altro human o aiuto 
' Gli fu prefente,eprefio 
Vojtro fauor fupremo 
P^riL E a ciò tu f appi a E gì fio 
Che per fouèrchio z,elo 
C'hauefii agli alti Numi 
T'empiefi i d'ira a dar mortai fentenlfac 
SenK>a di fcerner punto 
Se giu filalo ingiù fi a f uff e 
E ben eh’ a fommi Numi f conuenga 
S impre il primato & antepor fi al tutto 

Quando 
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£ rL* fì nt€n X« 
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Eterni facrifièq eterna gloria. 

D'Ori f ole ,e d E ri ce al Vino farla 
1 due femidel Ciel 
Non foni or ambi due femidel Cielo 
E [fendo da Voi nati ? 

Serui , e Signori 

Che ferui furo in forafiiere parti 
Ma pur trattati quai Signori degni 
Come per f angue fon ancor Signori 
D amor dal Cielo in fponfalitio giunti 
Che già in Bilancio furo giunti in fiofi 
€ ome voi pur,fempre intende {le qucfto 
E per V età immature 
Confutiate non hanno il matrimonio 
D am or, dal Ciel,d' amor che chiari fono 
JloYO amori, e ne l’amor lor cori 
Dal Ciel, da Numi, e da de fiini eterni 
E non per forila human a in fio fi %niti 
Benché il Voler human pur rio intendere g 
Ch'ognVn oprò ciò chedifiofe il Cielo 
perfi ,dif giunti ,da la patria per fi 
Quando fur prefi da la T roccia armata t 
Dtf giunti là in Or anno in quella guerra 
Che come morti s'han piangi» ti entrambi , 
In patria t or congiunti 
Che qui fi fon congiunti in vn infieme 
Come fyoi li trouafie ambi abbracciati 
Lipari farà giunta a diui chori 
Che felice farà l'Ifola noftra 
Da fornmi Dii protettale Vagheggiata. 
Onde Và tutto bene 
L' oraeoi coni fatti già fucteffi 
Si che fon quefri i fpofi 

C'h 
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SCENA IX. 

C'ha fempre intefbìl Nume 
£ non d'Orefte b Eli fa 
E fu recò Atamantefalfointerpre 
Ne men d'Orefte e Clitta 
Con tuttoché noh fuffe fua forella 
Che in ambidue prcteft fponf aliti) 

V i fon dtfpart voglie 
Contrari) amori fi Ciel contrario in tutto 
Ecco colpiti t e piu che chiari i fegnì 
Di noftrcdef.it; contente\zje 
Puoti ben da principio 
R cmedtar al tutto 
Afpettar \olf il deftinato giorno 
F-gilt. Per quefto il cor feriti ua liquefarf 
Et tl fangue bollirmi ne le vene 
Quxnd' io <èiddi quel gioitane con Clitta 
Benché moftrajjì gr<tn rigor nel volto 
Correr^tolea ad abbracciarli entrambi 
Che la natura il fangue fuo conobbe 
M a il s^elo degli DÌ), e de fa patria 
A l affetti preualfe,e fei ligarlì 
A tarli. Per quefto a quella tomba 
Ne fera, b fuoco attenne 
( Si come a gli altri rei 
Ch' eran ben prefto dtuorafi ,e morti ) 
Che protegeua Liparo i fuoifgli 
Riftoro degli Numi, e de la patria 
£ $clfe ch ala fua tomba fatale 
(Ouhan mortegli rei f alme diuìfe) 
Buffer congiunti tnfem haueffer vita 
, Efujfer da là morte ambidue f ci tifi 

l Ber quefto non fu alcuno aconfcntire 
| Che ben ne co nf fieri 0 praua il Cielo 
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190 ATTO V. 

Orelh Per quefto ancor vccider mi Volt* t 
Par e ami yn angue mi mordeffeil core 
£en eh' ella rie uf affé eff rrmi fpofa 
Che mi fpronaua il cor,e la natura C 
De la morte crudel di mia forella 
Non errai nei amor amando eliti a 
Che la mia carne amaua,e’l f angue mio 
Errai nel fine di volerla in fpofa 
Oeb. Per quefio pur anch'io di mal coraggio • 
f dee u a quell' Officio di ligarli 
C a lift. Per queft’ ancor mi condole ua tanto 
C ( f. Tit. E tutti noi piangeamo d’affetto 
E jft. Andiamo tutti con filentio al Tempio ' 
C on animo dinoto t e cor gioì ente 
Lodando i fammi Dij di tante grafie 
De ri franati figli 
Del conofeiuto Or ilio 
snidate inanzj Ocbolo t e Mini fi ri 

Hauendo cantinato 4. paflì dica . 



Mr come refi a il fatto 

De la rebellion fatta a la lettra ? 

Pu il. La lettra in quefio cafo non ha loco 
Ch’ Ori fole era già fpofa ad Eri ce 
Orni’ ha firtito più felice effetto , 

Di più fapeano i Numi 
CL’ Ori fole ad Or effe era forella 
Ond'efier non poteagiàmai fu* fp°f* 
Sii he jù lor furore 
Che quella lettra 'stili pe fa fuffe 
JE fuffe condennata a quefta tomb a t 
Douc deueatn entrambi effer congiunti 
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Egift. Sfa bene,e fciolto fon da ingrata affano 
And t am diuoti al Tempio 
E poi dar affi all’ allegrez.z*e loco . 

SCENA DECIMA. 

Elifa. 

C Redo che già fa in cenere ridotta \ 

O’ diuorata l’infelice Clitia, 

O-cafo mifer abile , e dolènte 

E fu la tua bellezza 

E l'hone fiate intatta 

E tua pudica veglia 

Ben degna di pietà jna non (tìnuidia 

Quanto più bella, e quanto più pudica 

T ant/j infelice più, e sfortunata , 

A gì' amanti ,ad amor a te cruda 
A che parlar di Dafne, e di Siringa ? 

C he quella per fugirl amor d’ Apollo 
Efer Volfe conuerft in verde alloro 
E Ì altra del gran Van Dio di pafio r i ' V 

V olfe f agendo trasf 0 r mar fi in canna ' 

T u d’ ambi due più cruda, e più fugace 
Per non voler fentir amor di fio fio 
Hauef i animo fiero,» s\ fenero 
Ch’ejfer Volefii in cenere conuerfa 
Ti piango diti a, e qual fiore (la, il fai 
lo r’hebbi incafamtacon tanto h onore 
Con tanto affetto, e r inerente amore 
Ma pur dall" altra parte * 



Che 



ifi ATTO V. 

Che far tu detti Elifa t 

Sol che di lei far conto 

Come Ai cofa frana, e fora fiera t 

Ti cada homai dal core 

In femf iterno oblio 

A punto come mai l'hauefji fyifo 

C in tal tonto de far fi de gli morti 

Che benché cruda, e fera 

Ri ual ti fumai fempre 

£t hor che Clitia è morta 

£yfe fi piegherà V amato Oref e 

£ fjer mio fp°fo,e far de Numi il ì tot 

£ ben ch'ancora 

ho fponfalitio mio fatto non fuffe 
L'officio ho fatto di me^j^ana donna 
No fatto il matrimonio 
T ra £rinna,e tra Siluano 
Andra n congiunti entrambi . 

A far le cerimonie lor,nel Tempio 
hor fanno allegramente 
òtar io pur -voglio lieta 
Ben infuna faria 

prendermi pcnfer dell’altrui danne 
£t io priuarmttl cor de le mie gtote 
Hor ecco £rinna,cl fuo Stluan * infeme. 
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Elifa , Erinna , Siluano l 



vU 



Hi ir. T f Or fia lodatoci del, che feti in pace 
jfj[ Et i Vofiri rancori 
Finirò in fretti amori 
Erin. Noi fi amo in pace Elifa ,e femolhù 
Ma tanto il cor mi duole 
Dell' infelice eliti a 
Che contener non pofo ■'._>/ 

Que fi' occhi miei dal pianto , 

Sii. Non doglio Erinna che ti duoli ,e piangi 
Che tl duolo fuol caufarmalenconia 
Fi pianto guafi a ,efà lippofi gl’ occhi 
Onde mi dai peggiori pialauoglte ", \ 

Che primanon fac^ui V. \ .. 

V'o eh abbi a lieto il co re, e gl' occhi beUi 
E v'o che Jpejfo mi faetti il core 
Co gli tuoi furbi ,& amoro fi fguardi\ 

E fammi quei rifetti vfa quei modi ,\ 

E ladri ,e gradofi come prima . \ w 

Se Clitia è morta con li morti fiia 
Noi altri vitti, fi amo con. li viui 
Ne to,ne tu ci habbiiimo data colpa 
Vogliamo far noi fefia 
Non ejfer men de gl' altri ' x 

V olemo farle noz,^, e fuoni,ebaUi 
Amoreggiar, colombeggiar ben (lejfo 
Et io qual yagho paghe 

l Che 
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Che fruga l indorate occhiute f iume 
pauoneggiartt v'o tutta d'intorno 
E fiat ardltopiu eh’ ardito gallo 
El if. Dice bene Situano 
Ch'affai ha defiato r - , . , . r 

Hauertiper Jua flnfd' ' c 1 
Ciuf' e che attendi Ertnna 
Ad efferati amoro fa 
Che non pu'o far fi peggio 
,(E tu fei mafira efpsrta ) 

Quanto moftrarfì al frfo 
Ritrofa , e fchiua 
Et alcafo di C li ti a 
Sol ejfayi colpo, fol ejfa il pi anfe' 

Sol effafù ragion de la fua colpa 
Sol ejfa ni pago la giufia pena 
Il gi ufi o padre mio 
Quelle vendette ha fatte 
Che far deuea già d'fyna tal Tabella 
Erin. Hor si mi credo Elifa 
Che fati a ben fardi 
Del tuo bramata Ore fi è 
El;f. Andiate voi nel Tempio 
A far le cerimonie 
E qui ut intenderete 
Che cofa pu'o trattar fi 
Del nofiro ffonfàtitìo 
Et io mi voglie finger rerirat* 

Oebolo è chi vien, e molto lieto 
Er»n, C redo, che %enga a far la buonattu **x 
Del vofiro mat ri/nonio con Orefie 
S il- Tifo guadargli qualche buona, ma ogiaj 
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SCENA t>V ODE CIMA' 

Elifa ,Erinna , Siluano.Oebolo . 

Elif. buon* nuou>* Òeboloci forti 1 

-Molto lieto ti veggio ,e me Rallegro 
Ctb- T'ho cerco in cupi Elifa 
M* chi fapetpotea 
Ch’ejfendofuor di caf* 
tfon fet andata al T empio " 

Che fet ben tutta intenta 
A matrimoni^ altrui 
£ funto non tt curi 
Dell alle gre^jje tue J 

Erin- Hor fi* lodato il del fecole nuoue 
©eb. Tutte le genti al Tempio _ 

Attendono a le feflefa a le gioie 
£ tu che piu dogn altro > -W 
Ti deui rallegrare 
Dal Tempio ti difcojii allontani f ' v ' 

£t hor che feìe fpofi "v vso 

£rinna » e tu Situano v 

Scordati fere de signo ri amici " ■ 5 

$\\. Il primo giorno Ji concede dtjpoji ; * 

Erin. Come jcordat* ? s \ i.,! : I 
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Al feruttia d Elifa fempre pronta 
Oeb. Ch’ £ltf. aparli Erinna ) 

Èrin. Non e £ Or e fi e fiofa 

Oeb. D'Qrefie }• jpofajn* no tpuefio e ilgaudie 

Elif. Dunque f aUgra-ogn'vno 

I » De 
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Dj la morte diClitia ? 

Oeb. Dunque ti* nulla fai? ne men <ooi altri * 
Di quello (? ha pajfato ne la tomba? 

EliT- So cheligaia fu T afflitta Clitia 
Oeb. ditto non fai che quefto ? 

Elif. £ so eh' Egiftv andò a f, aerar quel toc* » 
Ou ella morta giacque 
0‘ da fuòco ,o da fera diuorata 
Oeb. clitia morta? e viua, e yiua d' allegrezza 
Orifole è il fuo nome y e nonpiù Clitia 
"E se feoperta fi gliad' At amante s ■ c \ 

E ftandocatenataaque.il 4 tomba , ' ^ 

Quandi altri fi pens o fuffsy orata v > - ■ ^ 
Lo fpofo fuo trono, che tanto ha pianto 
Elif. Eh che mi narri ? > K 

Erin. Penfate eh' allegre\z.a 
Oeb- Si tratta f ’arfì memorande feftc 
Infoliteinudtte - 

Che infoli t a in udita ' >,\ v-v.- 

D'ogrì^n c t allegrez,Z.a ui-.n 

Saran piu duplicati i facrifcij -À'> 
Sifaran pompe sì pompofe,e altiere- 
Trionfi sì fupgrbi t e sì ammirandi 
Come fe fujfer fcefi trionfanti 
La bella Dea d' amor,& il fui figlio 
E Clori % e Florali amirofe Ninfe 
E tutti gl' almi Jdjtmi in <òn congiunti 
Elif. £ do uè fi faranno poi le no^jce ? 

Oeb. la^cafa d'Egifto ti pad re tu* 

Che già fon giti molti per ornarla 
Dinuoue fete t e di brocadi fini t ; 
paleggiar fi faranno per le pià^j^e 
Et ogni ftrada t e pia\z>a. 

1 Fatan 
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SCENA XII. 

¥ Aran fuperbi incontri 
Dì fuoyjt t c canti jfa ornamenti ricchi 
Ne» pò fio tanto dir quanto vedrai : 
Vedrai la bella Orif ol tanto lieta 
Col [~uo bramato fp^f° 

Vedrai lo fpofo juosì bello t e fyaghè 
SÌ lieto t e sì gio tenie di fua fpofa 
Vedrai Egijìo^ At amante t c Orcjl e 
Da repentino gaudio fòprapreji 
Che par che fiian fuor dii or fofpejl 
Son tante l' all egre fz.,c là nel Tt mpio 
Come fe fuffe Cìioue in tetra J cefo 
Llif. Sai forfè il norrtedel trottato fpofo ? 

O eb. 0 Dei Elifa hauea lafcidto H meglio 
Si ch'ama Erice,& egli e tuo fratello 
C he bambinetto fu con e/uvf a Orif ile 
Vref i nel tempo de la T r accia armata 
Elif. Er ice mio fratello ? 

Oeb. E f appi a ancoraché quel mago Orili* 

E gl' è perilio il Sacerdote antico 
Che fù prefo con lór,& egli il tutto 
Ha difeoperto dell' amati fpofi 
Non mi far piu tardar Eltfa'cara 
Ch* io fon tenuto tfi fretta per chiamarti 
Che ^9 adì toflo al Tempio per fnirfì 
Lo fponf ditto tuo col caro Orejlc ' ; 

Si tratta fold'amor,e fponfalitij 
Di fpafft t 4i diporti t e£ contriti \ 

Su %i a andiate tutti " ’ ‘ 

Ch'io vo portar la nuoti a al gran con figliò 
Eli lo Di] fo urani 
Erin. -And: anno frettolofe 
Sii. Ci inni faranno a le\or no^jce Erinnd . 
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SCENA TERZADECIMA . 



7 erra 

O cafo de fiupor J merautU a ■- y 

T dtgnodi perfetti* memoriti 
Que fé* notadoj pint.tdo . 

Alettras de piata j oro 

E» a quel libro grande 

Delos annalesdel Rej 

Qafo che con caxasj t romper tas 

Se deue publicar a todo el mando. -, 

Mirajs quella donzella ./j 

Tan linda j tan hermofa 

T rebelde J condenada \ v ..., A 

V colgada y clauada a quel fé pulcr» 

T librada y efpofada - J 

Con a queì efpofb 

T an noblej tan hermofo 

T otros matrimonio s 

Con amor defeados 

Sin dada fon mila gres delos Diofes 

Queren afer proceJJÌonj pompai 

Onero <òeer a qui eltodo 



Metto, 
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SCENA DECIMA QVARTA. 

1 dietro, tieioio. 
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Liciti- T ) Bnfau a di nafcondermi, o fugire ' 
Ver i delitti mieijól career rotto t '■ 

Et tutto me fucceffb 
Quafì cane giottòn che lafcia vn offo 
Pensando fo rfe migliorar nell'altro 
E fi refiadigiun có denti guafii 
Ma pur che far dehb’ io già qut non poffo 
Tirar de fafji ad ogni can che latra 
Soffrir con arte t e finger mi hi fogna 
Mofirarmi galant' huom>& huom burlier 0 
Lodati fian i Dij s'e publicato 
V» generai indulto 
Che tutti i carcerati ,e relegati 
Stan [carcerati y e godino l'indulto 
Lodati fian i Dij, che le dif grafie • «c . 

Son riufeite proffèrta felici > • VO 
E fono tutti trionfanti^ lieti ' ' v - c-.-.v 

Con quéfia occafion di fpofi \efefie 
V'o pormi in grafia lor ychiedér per dotto 1 • - 
Che inquefii giorni fi fàn tratte in cólmo 
Et ogni fdeghofi tranquilla^ feda ' 

Ben prefio pajsàran per quefto loco ' v ' 
Voglio ojferuarli qu),ma chi e co °:ui} 1 ' 

Me f. A Di os h etmano 

Licin* Non fojigermanf r atélfhe fon Calàdi- 
O forfè vuoi tu dir pan di fi er mano * 

1 4 
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ioo ATTO V. 

Mef. Que djzjefno entiendi lo queablo l 
Liciti. D-h per tua fe non nominar Dianolo 
Gfc' io ri ho paura grande fi mi fpauento 
MefT Mirayì que hombre 
Liciti. Ombra farà del mon^e fi di quel pino 
Mef. V aefea gofar c on ' todos los otros 
Liciti. Arte gtà mi a non è maneggiar otri 
Ch io fon Dottor dignt (fimo C aloide. 

Mef. Pues quere fer con ’migoa mi pufentaf 
Liciti, to fol mi fento d duocar le caufc 
Son amico di tutti t e conofcmto 
Se cofa qui t' occorre V V- 

Hor donami capar r'a,ch' ioti feruo ** 

Mef. Es claro el todo ya,en fu noble cara 
Lìciti. Caraaf e mt fatta la buona forte 
Che quella prigionia cho già patita 
Non mi fù punto cara ma difeara ' L 

Mef. Vaefe burracho al rio \ v 

Liciti. E' yero che mi tengonoper rio 
E m'hanno carcerato molte "volte 
Ma fono galant' huomO } e buono amico 
Mef. Por fida del Rej que ti q itero mattar 
Licin. Giocano bène a /cacchi It Spagnuoiì 
Sanno mattarci Re contrario a mente 
M*id to non so mattar t nè pur sb il fioco 
Mef. Creo queefiefulan fea mucholoco 
Liciti. Io venni qua per prendermi quel loto 
Et ejfer fpettator di que(ta fefià. 

Di qucjli nuoui t e glorio fi fpofi 
Ff credo c batteremo bejla ’vìfia v* ’ r ,■> • 

A f ora/l ieri fono cu rio fi • 

Mef Mirajs que s hpmbr^et y echo a U modìerna \ 
UCIC. Moderno foncjnqucjh putti giunto 

V , Ma . 



SCENA XlV. 2si 

Ma farmi pur fratello 
Che sìj tu piu ai me già qui moderno 
Mcf. No oieel rumor de trompcrtasfhnie buio 
X-icin. Oi 0/ che di te? ecco i fiendardi t e trombe 
Non ho paura t che l’indulto godo . 



SCENA DECIMA QUINTA. 

«' ho 

• * • * > *'• w “ 1 ** V ' 

V'adino inanzi le Trombe 
Cefano,e Titaione con Stendardi 
Oebolo, e Caligo con Se e tri 
Situano, &Erinna 
Orefte, & Elifa , ; - 

Eri ce, & Ori fole v \ 

Egitto, .Penilo, Atamante . 



E^ifì. and' io contemplo 

Il de fino del Cielja fatai f 0r %jt 
Cli alti decreti degli eterni Numi 
I tor arcani j lor giudicij occulti 
Rimango cosi attonito t e flupito 
Cominfenfato fuffi 
Tutto fofpefo,& eie fiato a Numi 
yolferoi fommi Dij eh Orifol nofra 
Dopo molto girarla qui in Bi^antio 
In Or armo t in Granata qui ritorni ^ 

Sorto nome di Cli ti a (conofciuta ■■ 

Perche fe fu fé {tata conofciuta 
Sare fi flato tu vittimante lieto* ■ 

l / Ui» 
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loì ATTO V. t 

%f io fcontento non battendo Èri ce 
Et bora blindato sì compito il gaudio 
Cb ambi fi. imo in yn fot giorno lieti 
Atam.- O prouidem^a de gt eterni Numi 
Egtft» -Vf qui fid il fatto 
Ch'ogni ragion yoìea 
* Ch'Orif de fi fi effe in cafa tua 
EJff n d° tu pio padre 
Ma /iqn y off ero mica gli alti Sunti 
Che comprendono, e fanno gli atti nofiri 
C h' Orcfie impartente, e fiero amante 
Son f apendo cbefiujfe fua fiore Ila, 
torfiegli baria < òfdta ( èielenz,a . 

Ma fiando in cafa mia 
Io la feriali intatta al fipofio Erlcc, 

At am- O Capienza de gli fammi Nurptt 
Egitt. E quando configliai dargli la morte 
I Dij determinar dargli latita 
E queUitStia^he p refi a dargli inerte 
Prefer l ifiefiat Dij per dargli vita 
Che nell' t (le ffo giorno de cordogli , 

Si fi e sì bella copia de fpofi 
Atam. AltapoffunZa de f aprenti Numi 
Ori!. Io nell' hircane parti 
Dou imparai- magia 
Offrendo facrificto +\fi' 

Come purin Biz*antiq 
Dou a cercarli andai 
A rio iti ler p.otejfi. 

Saper nouetta alcuna 
Ucbbì da Dij rifpofi* 

Che <riui eran entrambi 
£■ sn m:o poter fi fi aita 

fi dar- 
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SCENA XV. io* 

Il dargli o ■vitato morte 
C'harta in quefie farti ritrouata 
La cara amata co fra ' ’ » 

far che fiuffit tenuto fconofeiutò 
pero yolfi chiamarmi Orili o mago 
Quanto di quefii pajfia 
Lungahifioria faria narrar la adejfie- 
Horegià tanf o che s' attenda a feJU 
E celebrar ii glorio fio giorno 
fcoift. Quattro deuento ^Jr quando mai fonemi 
'Render coppi te gr atte a tanté grafie 
A tanti doni de fup rimi U timi 
C‘han confolate le SrecchicJbtj* nofire ^ 

Che prima che chiudeffimo quo fi' occhi 
H abbi amo <òifiì / de fi atifigli' 

L'honorato portilo &Ì» f ai ptifi a 
Eletti a far beato il fàtrto fittolo 
A tatù O gran ben tare de gli' ditti tf unti- 
Egitti E quel chi'! cor m abonda di dolce tuZA 
X>j quei prodigi non niUtwiftt ancora 
La fatua di V'ulcan che^H tempo' fangut> 
Sudo in fegno di fide gno\hor a dì fiitU 
In tanta copia biattco" i e caldo latte- 
Quafi che Marma t e nettar dolce fa 
È cader fi lafcib da man /’ inaide ' , • ; 

E nella fu.t fatai facrayOragO' 

Oue s ydian'rimUombi jpauentofi 
Jìor t- odono rumori d’ allegre fK.4> 

Atarn .0 forami Dfi 

Quanto benigni jp quanto dolci fere 
Tu figlio' Ore fie affiti fedel amante 
jSe non haacjii per fMd JffìfitClittd t 
Orif ole V lo auefii tua f Or eli a 

1 C P-r 
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-VAX l'O V\ ;• « 

Per quefio t' inchinati/ amarla t tinto 
Per quefio ancor ti recujo per fp°f° 

Tu ancor Elifa degnale calda amatf^t ■ 
Ben l'intento forti (ti dei tuo athore 
il giufioa*nor le yojtre Itti feto! fe 
Tu pur Siluan l'Erinna tua contempli 
Egilh Che de u o dirdt te mto fi gl to Eric e l 
Di te diletta Orifol é,e g radit a ì 
Perdonate l'error s'etroyf cc so 
al condannarti a condannar ut a morte . 
Preualfe il patrio amorfi regio K.el» 

E noni' amor di fconofciuti figli 

Volfì darut la morte t 

Per liberar la patria ■* •• i 

E i Dij vi die r la 'vita 

Per dar a noi la vita 

V oler de Numtfiù la mia fentenZ,a 

Per (ttmoftrar a noi 

Che confi gito non e contro de Jdumì , i ; 

Che fono / lor configli ,Cl 

Supremi a i nofiri ' 

E che non e volere 
Ch'ai lor voler s'opponga 
Atam. E far piu piena l' a II e greppia vofira 
Egi Ih Caro Perii qual miof ratei t’abbracci o 
ledei minifiro Sacerdote degno 
Del nobil Tempio di V ulcan pofifente 
Se f t*fit al Tempio in quegl affanni tolto 
Hor f ci con tanta pompa al T empio refo 
Quieti menar ai tuoi lieti giorni 
Atam. Pur io Perii t’ abbraccio amico caro 
Sarai pur fcrnpre come fempre fufii 
Padre , Signor hor maefiro efpcrto 

t Sarai 



SCENA XV. a?5 ' 

** $ arsii fempre fra noi qual yn de Numi 
Perii. Egifiofo bitumante 
D età fratelli ,e di fatte r Signori 
S'io 9;i perdei i bambinetti JigU ,\ \\ 

fior che -poi li perde (le io 1‘ ho trottati 
E giouanetti,e Jpofi t e liconfegno v \ 

E <juefii perdimenti t e gir (tuoi te 
Euro condtcioni ignote vie -, v 

Necejfarie a fortir tant' aitò fine 
Sarò fempre fra yoi yual ferito amico 

, U- r >• .'j . ; ■•.w " v. v .>*X 

Arriua Licinio T 

* ù x * wO 

odimi Signori a voi ni vengo burnite 
Ferdon chiedendo de le mie mali ti e 
Mi congratulo si delorletitie 
F.gift. Hor cjuejla e cifra a te detta Situano 
Sii. Licinio io ti perdono 

Il tutto ho aggrado per amor d’Erinna 
Oreft. E ti perdon anch'io . . 

E vieni a capi noftra 
Che col fauor d‘ Egi fio t e di mio padre 
Tartecipe farai di noftrcnozjZiC 
Licin. Accetto il fuo fauor t mi rendo ferito 
Atam. Non fi conuien E gl fio 

Ch’ Erinna t el fuo Stia ani ■ x a'- 

E fl>° fi» e nofiri cari ■> ì • V- << 

Faccia» le no^j^e altro ue ; 

Egift . Sta bcnefijengan tutti in cafa mi* * ( 1 
/ parenti ,gli amici ,il popol tutto 
Che s è co/nun il gaudio 
Sia pur comuni a rninfa 

- • V V. . » 

Affina 



ATTO V. 

Annuii Meflo. 
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Hìefolas manos de todos vV s - * 

T mucho go\o de fus pompai , 

De fus ficjtasj gal anturi as 
T bue n prouechoj fxlud 
T rtqueo^esj mil annos de rida . . 

ji todoslot ejpofos mi Segnerei vv.' ; >•/ . 
T e fai Sennoras efpofas \;V ci r>> 

Trf» nobles y tari henriof dì 
Agari hjios hermofo*. p ; , ■ 

ComoeUas j fusejpofos 

àttero de^Jr al 'Reynuefiro Senno r 

Coftrs de muchass mar attillai 

§l$e ago. el tambien . 



* t gente de Granala 



Egi fh Del buon a fetta tuo ri rendo grafie 
Hon $ò che parti adejfo 
Oltre che fa nonopportuno tl tempo 
Y ò che tu yenga a banchettar cori noi 
Allegramente poi farVrifpofa 
C onforme al gufo al voler care fé 
Del nofi r o Re Felice S i gì (inondò 
Orif.JS, fermerò pur io col fpofo mio 
A ciò di talnouella 
Duplicata contento il Jtc ni prenda 





*1 que t ambia nleaga 



•v*\ U 



M il annos me pa refe 
Que diga todo al Rej' 
Manda yrme a bora ? 




Dark 



2?7 . 



SCENA XV. 

A tam Darò pur to auìfo 
Col mio fi gitolo Orafe 
Da le letitie nofire . ^ 

Arriuano i configlieli . ' * 

2 .con r . Felici padri, e più felici figli 
Già le tratte de Numi a noi concefie 
S otto glorie lor fon lor trofei 
Dopò graue tempefia Vnbel fereno 
Dopò molto penar ripofo ,e pace 
& .COp f. Ocarine rari,o diui,& almi fpofi, 
Giunfe quel dì c batte a preferì tto il C telo 
V refi ritto amor, prefcrttto gli alti Numi 
Che fon da lor con 'prouidenk .a eterna 
Fletti ad eternar la ditta prole 
4. Confi O giorno gloriofof trionfante 
V engan t Numi, e con lor proprie mani 
Con bianca pietra da lor Cieli prefd 
La fegnino in perpetua memoria 
^.Con'.St faccia ogn anno rimembranza e ter» t 
Di quefio ditti ,e memorabil giorni 
C'han si bel fn (or tifo i ni fri affiniti 
confi B enefù ari Ji cono (ce che -i Hì fitte bi 
E tanti, impedì mentile (Iranica ft 
( Ecco le. ’ktede Numi a noi celai è ) 

Tur ordinatisi que fio intento fine 
7. Confi In diporti farete ^.ìn trionfi 
Ingloriofi amo ri, e Ireti canti 
E Lipari farà fempre felice 
Ne capo rjo,nt fìnijlro intoppa 
'Toccheràpurtto i if.it rimo n ^~c»ofiri 
E i’ egli ani :n (cerne è fatai defitto ) 

Cbt 
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ioS , A T T O V'. ■ . . 

Che fcioglia morte l infohtbil nodo 
II vofiro amor non fciogl>e r à gin m.a 
EgifL O fatti confi glie ri o guanto agritdo A 
L'affetto voflro t cL pietofo core 
Voglio che tutti yoi 
Venite ad honorar la trionfi nojl fa 
E fi ano quefii fpofigoofiri figli 
Atam. Hor patria miafior si ti VeggiobcRa- 
Via ptn del fiato antico 
Kinotterafjì il nome 

Il nome glorio fio 7 e forturutto • j<uQ 

Che tu godcui aW hor de i campi Eoi ij O 

Er/c. fior sì che i fonimi Dij • ' 

E c fi unti ,e gareggianti 
per Quella nobtl ‘biadi puro latte 
V ergano f rettolo fi 
Con l alma Flora de bei fiori adorna 
Col Dio et amor alato ,e tutto ignudo 
Con l'ateo tn mano ,e con i frali d’oro 
Che l' Hi mirteo farà de nofiri amori 
si no fi ri letti intorno 
Ve^ofo yolarà lieto } e gioco fo 
Per far foco fi pi# no fin defi ri 
'E faettarci i cor di nuoue piaghe 
Che languidi in amor fi an più gagliardi 
Et forami Dij cor refi -e tutti a gara 
ì nofiri amori "Vagheggiando lieti 

larga man iDtui lor tefori x 

El ricco corno copia fparge ranno 
Orif. E rie e anima mia 

Forfeit penfafti mai di n trouarmi ì 
Eric. Per morta io ti piange a 
May/ core mi diretta Enee fiera 
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SCENA XV. ® 

Elif. Sòn troppo immenfe l' allegre zx,c mie * 
D' batter veduto il ntio fratti Erii'e 
Dhauerte falua o mi a cognata ara- 
Etejfèrio felice col mio fpofo •' ^ vN 

E r in. V orria mojlrare tl giubilo del co P e • 
Ma Voi ben il fapete ' V ', 

tfio^ojlra ferua fon fedele amica * - ( 3~ 

Egift. Sete pur <òoi,femo felici noi ■ ' \ 

Felice nofira patria ^ ''f i 

Aizzata a Diut chori 
Conf. Per infiniti fecoli d'amori 
Sii. Signori andiamo prefio a banchettare , 
Che tigrati defio ni acelera taf t/ne ''V 

OreiK Signori fpettatori 
E’ già finita l opra 
Se v allegrate de lenofire gioie 
De nofirì fponfalitij t e no fi ri amori 
Si come noi dell' alle gre\z.e %ofire 
E de le voflre amiche cor te fi e 
Con cenni ac enfile con ridenti bocche 
Ori fole applaudendogli fitto Lrice 
Gridate ,viua Lipari felice 

Picano tutti viua viua Lipari felice . 










IL FINE. 
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Choro di Mufica . 

D Sommo alto Gioue 
O Eolo , e Vulcano 

O Pan Dio di f afiori Jt Dìj Silttani 

0 cono . 
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i?G v ATTO V. 

Dj ì a morte ài Clittu ? 

Oeb* Dunque tu nulla fai? ne men W altri- • 
Di quello f * ha paffuto ne la tomba ? 

Elif. So cheli gatafù l' afflitta Clitia ~ 

Oeb- filtro non fai che quefto ? 

Elif. E so eh' Egifto andò a fàcrarquel loco » 

Ou ella mo rta giacque 
O' da fuòco y b da fiera diuorata 
Oeb. Clitia morta? e viua, e yiua d' allegrCK>z+a 
Ori fole e il fuo nome >e non. più Clitia 
E s‘ è fcopertafigliad' At amante 
E flandocatendta a quella tomba 
Quand' altri fi penso fufiey orata . >. ' * - 
Lo fpofo fuo trouo> che tanto ha pianto \ 3 
Elif. Eh che mi narri ì 
Erin . Penfate eh' allegre\z.a 
Oeb- Si tratta far fi memorande fefie , V ai 

Inf olite inudite ' \ - r v\ 

Che infoli fa inudita 
D'ogn^nel’ alleflrezjZ^a \ . uìn 

Saran più duplicati i facrificij A . 3 
Si faran pompe sì pompofe- t e altiere Vt 
T r tonfi si fuperbt,e si ammirandi A. 

Come fe faffier fcefi trionfanti \ 

Labella Dead' amor il fui figlif ; 

E Ciò ri ,<* Florale l amirofe Ninfe 
E tutti gl’ almi Numi in <òn congiunti 
Elif. E doue fi faranno poi le noi^e ? 

Oeb. Ne lajcafad’Egijlo il padre tu» 

Che già fon giti molti per ornarla 
Dinuoue fete t e di brocadi fini 
P affiggi arfi faranno per le pialle ■ 

Et ogni flrada,e pialla. 

Faran 
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Tarati fuperbi incontri 
Di fupnt t e canti ornamenti ricchi 
Non pafio tanto dié quanto vedrai . v /> 
Vedrai la bella Orif ol tanto lieta 
Col fuo bramato fp\f° T 
Vedrai lofpofo fuo si bellone fyagho 
Si lieto t e si gìotente di fua fpofa 
Vedrai Egt ft o,&? At amante ,e Or e fi e 
Da repentino gaudio fópraptefi 
Che parchefiian fuor di lor fofpefi 
Son tante V allegre fK,e là nel Titnpio 
Come fi fu(fe Gìoac in tei ra /cefi 
Elif. Sai forfi il nome del trouato fpofo ? 
Oeb. O Dei Eli fa hauea lanciato il meglio 
Si eh ama Erice egli e tuo fratello 
Che bambinetto fu con quefig. Or /fole 
V refi net tempo de la T r ac ci a armata 
Elif. Erice mi o fratello? 

Oeb. E fappia ancoraché quel mago Orili* 
Egl'e Perilio il Sacerdote antico 
Che fù prefo con lor,& égli il tutto 
Ha difeoperto dell' amati fpofì 
Non mi far piu tardar Elif a cara ' ! - 

Ch'io fon tenuto tu fretta per chiamarti 
Che fyadi tofìo al Tempio per fmrfi 
Lo fponfaljtio tuo col caro Ore fi c ' ; 

Si tratta fol d'amòr t e fponfalitij 
Di (paffi fi diporti y c di contriti ' V ri 

Su %ia andiate tutti “ . * 

Ch'io vo portar la nuoua al gr.cn confi rito 
Zlif.ODffiurani * 

Erin. Andtanne frettolofc 
Sii. Ci in aitar anno a le\or Brina a . 
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SCENA TERZADECIMA . 



Mefifo, 






. jt y, \ ; . w yjU 

V Alan melos Diofes 

Del Cielo j de la ti erra 
O capi de jì tifar J merautUa 
T dtgno di perpetua memori A 
Que fea notado J pint.ido . 
AÌettras de piata j oro 
En a quel libro grande 
Delos annales del Rej 
Qafo che con caxas j trompettas 
Se deue public ar a rodo el mando 
M/rajs quella donzella 
Tan linda j tanhermofa 
T rebeldej condenada 
V colgadajf clauada a quel f e palerò 
T librada y efpofada 
Con a quel efpof'o , 

Tan noblej tan hermofo 
T otros matri monto s 
Con amor defeados 
Sin dada fon mila gres delos Diofes 
Queren afer proceJJionj pompai 
Quero >er a qui el todo 
T todo dez.ir al Rej mi Sennor . 
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SCENA DECIMA QVARTA. 

1 hltffo, Licinio . 

Liciti- 'V^Enfauadintffcondermi t b fu gire ' 

J7 Ver t delitti mietaci career rotto t 
Et tatto me fucceffb • J 

Quafi cane giottón che lafci a vn affo 
Penfando fo rfe migliorar nell'altro 
E fi refi a di gì un cè denti guafti 
Ma pur che far debb’ io già qut non poffb 
T trar de /affi ad ogni can che latra 
Soffrir con arte ,e finger mi bifogna 
M ofi r armi galant' huom t & huom buri ier* 
Lodati fan i Dij s’e publicata 
Vn generai indulto 

Che tutti i carceratile relegati 3 

Sian faretrati, é godine l'indulto ^ 

Lodati fan i Dij, che le di f grafie • t' . / r 

S on riufeite p r ofp e re, e felici . - ' .0 . * 

E fono tutti trionfanti t e lièti "i w. ì .m- 
Conquejla occafìon di fp'>fì\ e fefie 
Vo pormi in grafia lor, chieder perdono ■ 

Che inejuefii giorni fi fàn grati e in colmo 
Et ogm fdegnoji tranquilla^ feda ' • 

Ben prefìo pajfdran per quefto loco ? ' 

Voglio offe ruar li qui, ma chi e coluti ' 1 

Me f* A Dios h etmano 

Licin. Non fojigerman fratésche fon Calcidé - ' 
O forfè vuoi tu dir pan di fermano • 

/ ; Que 
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Mef. Qu? diaccino entiendi lo queablo ? 
Licin. Deh per tua fe non nominar Dianolo ( 
C ti io n ho paura grande ±e mi fp+uento 
Meu Mirayi que ho mire 
Li di). Ombra farà del monte fo di quel pino 
Mef. Vaefe a go^jtf c on 'todos los otros 
Liciti. Arte già mia non e maneggiar otri 
Ch io fon Dottor dignijjimo C Acide, 

Mef. Pues quere fer con ’migoa mi pufientaf 
Licin. lo fol mi fento d duocar le caufe 
Son amico di tutti t e conofciuto 
Se cofa qui t' occorre V ■ v 

Hor donami caparranti io ti feruo 
Mef. Es claro el todo ja t en fu noble cara 
Licin. Cara afe mi faria la buona forte . 
Che quella prigionia c ho già patita 
Non mi fu punto cara madifeara ' è 

Mef. Vaefe burracho A rio v >• 

Licin. E' vero che mi tengono per rio 
E m'hanno carcerato molte volte 
Ma fono galant‘huomb,e buono amico 
Mef. Por $ ida del Re j que ti querò mattar 
Licin. Giocano bène a fiacchila Spagnudi 
Sanno mattar -il Re contrario a mente 
Mad' io non so mattar t ne pur so il gioco 
Mef. Creo que e.f e fulan fea mucholoco 
Licin. Io venni qua per prendermi quel loco 
Et e fer fpettatjor di que fa fejìa 
Di quejlt nuoui^e glorio fi fpofì- o-. , ; ? H 

f credo c ' haucremo bejlavtjla ,*• ' r ,o ■ ' r 
/ forafiieri fono curio fi . »-v v ' . \ 

Mirajs que s hombr?se3 ì ccho T nlamodternàr 
Licin. Moderno fono jn que fie parta giunto 

‘ Ma . 
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Ma farmi pur fratello 
Che sij tu piu di me gìà qtti moderno 
Me*. A 7 ooieel rumor de t romper tasi buie buio 
LlCin. Ot ot che dite} ecco i Jlendardi t e trombe 
Non ho patir cicche V indulto godo . 



SCENA DECIMA QyiNTÀ. 

V adino inanzi le Trombe 
Cefano,e Titalone con Stendardi 
Oebolo, eCaliftoconScetri 
Siluano, & Erinna ^ - 

Orefte, & Elifa 

Enee, & Orinile : V i 

Egifto, Penilo, Atamante. i 



f and' to contempi o 






Esifi-_ _ 

—, M dejlino del Cielfia fatai for^a . 
Gli alti decreti degli eterni Numi 
ì lor arcani fi lor giudicvj occulti 
Rimango cosi attonito \e fi tipi to 
Corni uffenfato fujfi 
Tutto f focf 0> & eie fiato a Numi 
y°lj € /° * f°n*mi Dij eh Orifoì nojlra 
Dopo molto girarla qui in Binanti* 

Tn Or anno fin Granata qui ritorni 
Sorto nome dt Clitia feonofeiuta 
Perche fcfujfe {rata cono feruta 
i>arejlt Jlat-o tu Nt, fra ante lieto' 

’ * s 



Et i» 
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t.t to /contento non battendo Erice 
Et bora bari dato sì compito il gaudio 
Ch' ambì fi amo in vn fol giorno lieti 
A tam.- O prouiden^a de gt eterni Numi 
Egfft. Ne qut fi a il fatto 
Ch'ogns ragion rotea 
- Ori fole fi fi effe in cafa tua 

Effondo tu fino padre 
Ma stfn ve [fiero mica gli alti Numi 
Che comprendono, e fanno gli atti nofiri 
Ch O refi e impat iente>e fiero amante 
Nonfiapendo che fiuffe fiua fiore Ila ' 
Eorfieglr karta Sfiataci elenca 
Ma fidudo in rafia mia 
Io la fier baffi intatta al fipofiq Erice. 

^ f a fileni a de gli fiommi Numi 
Egl (t. E quando configli dargli la matte 
I Dif determinar dargli la Sita 
E <juedaftia,rhe prefi a dar ?h morte 
Prefier l'ifiefia i Dij per dar gl i vita 
Che nell" tjlcffio giorno de cordogli 
Si fi e s ì fella copta de fipofi 
Atarn. Alta p off .tufo, de fiuprerni Numi. 
Onl. Ionrtl'hircane parti 
Dou imparai- magia 
Offrendo fiacrificto 
Come purln Bitjantio 
Dou a cercarli andai 
A ci'o di lor poteff 
Saper noueìla alcuna 
Hcbbi da Di ’j ri fipofi a 
Che Sciai era* entrambi 
E in mio poter fi fiaua 

fidar— 
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SCENA XV. io* 

Il dargli o 'vitato morte 
Ch art* in qutfie farti ritrovata 
La cara amata copra , v . ,1 . 

Pur che fiuffii tenuto feonofeiutò 
per o vói fi chiamarmi Or ilio m.t go 
Quanto di queflt paff* 

Lunga hi/lori a fari* narrar la adeffio ■ 

Hor e già tempo che s’attenda afiefl* 

£ celebrar sì gioito fio giorno 
fegifì. Quanto deuentifpp quando mai potremo 
Render cOrhpìtc grane a tante< grafie 
A tanti doni de J'up temi Numi 
C'han confolats le Steccbie^sttè no fi re 
C he prima che chiudemmo que fi' occhi 
H abbi amo tifili / de fiati ‘figli' 

Vhonorato persilo y&rin tal gùifa 
Eletti a fi.tr bt atei l pàtrio fiuoh 
A talli O gran bóntate de gii ' dilli Numi 
Egifti E ciuci ch'r'l cot' m abonda di dolcezizai 

JOi quei prodigi non màivifit ancora 
La fiatuadi V'ulcan che^H tempo' fidngHt> 
Sudò in fiegno di fide gnofiorads filila 
7 n tanta copi a bianco"^ caldo latte t 
Quàfi che marmale nettar dolce fi a * 

È c ader fi lafcib da man l incinte . ... .^ 

£ nella fu* fiat al facrxvóragO' ' 

Oue s vdian rimbombi Jpauentofì ’ .i 
tìor s' odono rumóri d’ allegge'fij^-p 
AtaituO fonimi Dq > W 

Quanto benigni quanto dolci ficee 
T u figlio ■■ Orèfie affini fedel am ante . . V" 

£ e non hanefii per tuia: fifa eliti a t 
Ori fi yle Vhaucfti tu* fioretta 
-, LC p jr 
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Per quejlo t' inchinati amarla tanto 
Per quejio ,tncor ti rccttso per Jpofo 
Tu ancor Elift degnale calda amaiooe , 
Beni intento forti (it dei tuo albore 
Il giufioa*nor le y-ojtre liti f chi fe 
T a pur sii u un l’Erinna tua contempli 
Egif*. Che cleuù diteli te mio f glifi, Eric e ì 
Di te diletta Ori fole ,e gradita ? 

Perdonate l'error s’etrerfccto . 

'■al condannarti a condannar ut a morte . 
Preuttlfe il patrio amorfi regio z.elo 
E noni' amor di feonofetutt jigli 
Voi fi dar ut la morte ~.,.n , 

Per liberar la patria 
E i Dij vi dier la ^ita 
Per dar a noi la vita 
V oler de Numi fu la mia fententja 
Per (timofirar a noi 

C he confi elio none contro de N umì j ; j 

Che fono t lo r con f gli c\ 

Supremi a i nofiri v. T 

E che non è Volere 
Ch' iti lor voler s'opponga 
Atam. E far piu piena l'allegre^jCa nojìra 
Egi Ih Caro Peni qual mio fratei t' abbraccio 
Eedel mtnijlro Sacerdote derno 
Del nobtC T empio di V ulcan poffente 
Sefujiial Tempio in quegl affanni tolto 
Mor fei con tanta pompa al Tempio refe 
Quieti menar ai tuoi lieti giorni 
Atam. Pur io Peni t' abbraccio amico caro 
Sarai pur fernpre come fcthprc fufli 
Padre f i ignori hor maejlyo cfpcrto 
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& Sarai fempre fra noi qual yn de Numi ^ 
Pu'il . Egi fio At amante 

D età fratelli ,e di Carter Signori 

S' io %i perdei i bambinetti figli ,\ìC • 

fior che yoi It perdere to 1‘ ho trottati 

E giovanetti, e fiofi ,e li confe gno 

E quefii perdimenti, e giravolte 

Euro condi doni, ignote vie < v 

Necejfarie a forttr tant aitò fine 

Sar'o fempre fra yoi qual fervo amica 



Arriua Licinio T 




) 



jilmi Signori a yoi ni vengo burnite 
Perdon chiedendo de le mie mal iti e 
Mi congratulo si de lorletitie 
Egift. Hor quefia eciffraa te detta Silvano 
Sii. Licinio io ti perdono 

Il tutto ho aggrado per amor d'Erinna V ' 
Oreft. £ ti perdon anelito 
E vieni a caft noftra 
Che col fauor d‘ Egifio t e di mio padre 
Partecipe farai di no fi renarle 
Licin. Accetto il fitto fauor, mi rendo fervo 
AtdXn.Non fi conuien Egifio 

Ch' Erinna,el fuo Silvano jiv.0» 

E fio fi, e nofiri cari •> - ' X < 

E acci an le no^jje altroue t 

Egift. Sta bene fio engan tutti in eafa mid 1 

l par enti, gli amici ,tl popol tutto 
Che s e co/nttn il gaudio 
Sia pur comuni a rntnfa 



Arridi 
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Arriuail MefTo. 
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Usefo la s ntanos de todos 
T mucho go\o de fus pompa s 
De fus fiefas y galantarias 
T bue» prouecho j falud 
^ T rique^esy miL annos de vidA 
A todos let e fi f os mi Sennores 
T e fus Sennoras efpofat 
Tan noblesy tan hermofaì 
Agaii hyios hermofoi. 

ComoeUasy fus efofos 
Queri de^jr al Rey nuefiro Senno r 
Cofts de muchass mar attillai s < 

Qye ago. el tamb/en , , , 

Fiefasy go^os , .rlij 

C oh tona a quella gente de Granai a 
¥ que tamh'itf nie aga - 

Rie 0s y demafeados donoi » v 

Mil annos me pa refe . .V . .< V 

§t*e diga todo al Rey 
Mandayrme a bora f 
EgifK Del buon affetto tuoti rendo grafie 
y on $à che parti adejfo 
Oltre che fa nonopportuna il tempo 
V » che tu Venga a banchettar con noi 
Allegramente poi far <rrifpojl a 
Conforme ai gufo al voler cor refe 

Del noflro Re Felice Sigi (mondò 
fersuero pur io col fpofo mio 
A ciò di talnouell* 

Duplicata contento il Re ni prenda 

. » :V Dota i 
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A t am D.i r'o pur io auifo 
Col mìo fi gitolo Ore fé 
Dj le le titie nofre , 

A rriuano i configljeri . • 

2 .CO ^.Felici fadri.e piìf felici f gli 
Gtà le gr afte de Sunti a noi concefie 
Sono gloriè l or fon lor trofei 
Dtfo graue tempefi a ynbel fereno 
Dopo molto penar ripofo,e pace 
J .COn 1. Ocarine rari,o diuì almi (poli, 

Gtunfe quel di chauea preferirlo li Ciclo 
Vrfjrrjtt» *mor ti prefcntto gli alti Numi 
Che fon da lor con prouiden^a eterna 
Eletti ad eternar la dina prole 
4* conf. O giorno gloriofo >e trionfante 
Venga» t Numide con lor proprie mani 
C 0 » bianca pietraia lor Cieli prefa 
La fognino tn perpetua memoria 
yCon.St faccia ogn anno rimem branca e ter» 
Dt quefodtuo,e memorabil giorno 
C'hanst bel fin fortito i no fri afenni 
6. COnf Ben chiaro fi cono fie che -/ di fi urbi 
E tanfi impedì ment i,e (iranicaf 
(Ecco le fye de S tomi a noi celati ) 

Tur ordinari jt quefio intento fine 
7 -Conf. / * diporti farete, & in trionfi 
Ingloriosi amori, e lieti canti 
E Lipari farà fempre f elice 
Se cafo rjo,n» fini fra intoppo 
Toccherà punto i siringo nfoofri 
E *' egli ani :n (come à fatai d e fii» 0 ) 

ci* 
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EI>T. Sàn troppo intenerì f e L’ allegre ZjK.c 
D' haver veduto il mio fratei Eri te 
D' hauer te fatua- o mtacognata^cara. 

Et effetto felice col mio fpofo 
E r in. V orria moflrarc il giubilo delcoPe ■ 

Ma voi ben il fapete ’ * — V. t . ? '* 

8’ io %oflra ferva fon fedele amica *>- 
Egift. Sete pur^oifemo felici noi \ 

Felice noflra patria 
Aizzata a Divi chori 

Conf. Periti fritti fecali d' amori % 

Sii. Signori andiamo prejìo a banchettar \ 

Che il gran defo ni acelera infame V* 7 * 

OreiK Signori fpettatori 
E’ già finita l opra 
Se v allegrate de le nofre gioie 
De no fri fponf aliti) ,e no(lri amori 
Si come noi dell' alle gre\z,e <òoftre 
E de le yofre amiche corte ft e 
Con cennt acenti,e con ridenti bocche 
Ori fole applaudendogli fuo Eri ce 
Gridate, viva Lipari felice 
Dicano tutti vi ua viua Lipari felice . 

IL FINE. - » 




Choro di Mufica . 

O Sommo, & alto Giove 
O Eolo, e V ttleano 

O Pan Dio di p afiori t o Dìj Silvani 

0 cono 

: . . I ' r V -.' • • ' - 
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Oconofctut i,e fcono fiuti Numi 
O Dea eC Amor, e de gl' amanti Dio 
°f e fi e gg* ant *>e placidi amoretti , ' \\ 

O belle Ninfeo iratiofe Grafie , O* * 

O 5 oi parche fatali 

® %oi Numi infernali . t v 

Deh tutti in <0» in (teme . - 

Ch* Ltpart gtoifce , . . a • V. 

Mofirate in Vn inferno 

srMf^r.egi,;* ìu ?.. 

S e g»t*4mor per ftmma §oftra gloria i 



' 

viv'^r w5w |t l ,Up *Q. 

' !.. 
. _ . :-»V*vM sV'A 'i ?’ . 
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Errori 



carte rerfo 
9' 14 * n6tt , 
i 9 .mea^z,o t 
14- 6. Iteti fiori , ' 
9 o. //. offerendo 
96 . 3. amo r 
36. 27. congiunse ffi 
41. io. orofcopoo nei’ 
41. 23. affari, 

46 . 1 . Sii. Hortal 
3 . Lio N onelubt- 




lieti i fiori 
offrendo 
già amor 
ring/ u a fé fi 
Oyofirepi onci 
efiìnti 
Hor tal 

Sii. Ho* dui r* 



:iiìj 



W. 
•U ^S. 



•/ 






to Licinio 
27. il fi udì 0 
Ì7. 31. hard 
j)S. ix. il fponf aliti 0 
Hi. 1. ben 
3 X 1 . *4. inefuefio , 

**• fete temerari 
jig. 29. panno 
139. 20. l’oracolo , 
*S 3 * * 9 . forcuto 
139. 14. Igno 
I6g. 19. fola 
179. 19. infante 
igJt. 32. fuece 
*91: 12. e sfortunata 



o^n arte 
hauerà 
a me fi far fi 
bten 

tjui inefuefio 
fete d temer a/K 
Fanno 

l’oracol ^ 

front^u*o 

legno,, 

f ol ° r . 

tn fitti 
fucceff 

più sfortunata 
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Aggiunte dell* Auttore . 



3 






.Ut 



carte ver Co 

37' 4* e f°**6 à tue preghier tutta infleffibile 

dirai : * 

e ale preghiere tue, farò infieffibile 
4P- **' òche la vede 
aggiungi * 
ò nominarla fento 
fo • r. aggiungi 
del bel c andò r, del bel color Vef ita 
PS' **• aggiùngi 
A me che fon belltffimafra tante 
^me che fon dignijjima fra tutte 
*+ aggiungi 

17 en già perche di me più bilia fa 
Ma che ptu bello e quel } ch‘ al cor più piati 
74- *4' aggiungi 
Ne color tanti ha ne la pelle il pardo 
17 e tanti labirinti Aragna teffe 
Quant hai malitie tu,nel faìfo cere . 

Jo3 : *S' aggiungi - : : \ 

*n feettro re al d'or fodo tiene > • VÓ- 



Di viue, Gemme in yarij fior contejìe i . ì 
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